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Su le riproduzioni delle gambe , e dilla coda 
delle Salamandre acqua]uole . PrerneJJe al-* 
cune rìflejjioni intorno alla riproduzione 
della tejla delle lumache . Memoria di 
Vincenzo ignazio Plateretti Dot. 
in Filofofia , e Medicina. 



fra le ingegnofiflime, ed utili feoperte 
del rinomatiffimo signor Ab. Spallanzani , 
meritano certamente il primo luogo le ri- 
produzioni di certe parti d’alcuni animali . 
Qual vafto campo non ha egli aperto ai 
fagaci contemplatori della natura ! Qual vi' 

vo lume per effe non deve fpargerfi nell’ 
economia animale I 

Io mi fono Tempre maravigliato perciò, 
che fra le diverfe offervazioni da lui pub¬ 
blicate fu le riproduzioni animali, alcun* al¬ 
tra non fiali pofta tanto alle prove , quanto 
quella della tefta delle lumache : per cui pa¬ 
recchi contraddittori ha avuti, mentre 1* am¬ 
miravano al tempo fteffo i più fagaci offer- 
vatori , e i più favj Filofofi. 

• Cotali difpareri ben facilmente potevano 
inforgere , dipendendo l’efito deirefperiinento 
da varie circoftanze , una delle quali man¬ 
cando , egli pure manca . Se la lumaca non 
fu d’una certa qualità, e fors’ anche d’una 
tale età, decapitata non rifarà certamente la 
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tetta ; ma fenza civetta viverà alcuni meli 
moftrando Tempre al luogo della mutilazio¬ 
ne la cicatrice increfpata in forma*// cui di 
gallina , inttno a tanto che poi per ina¬ 
nizione, non potendo pigliar cibo . Te ne 
muoja. La cagione del qual fenomeno attri¬ 
buir tt deve alla rigidezza della loro fibra, la 
quale tt trova incapace di più oltre ftendertt 
e modellarli. E ciò avviene a quelle nere, 
e rofiìgne Tpecialmente, le quali per la loro 
durezza Tono anche rigettate dalle Tcelte Ta¬ 
vole , ove le belle , e bianche Tohanto tt 
vogliono imbandite . Nemmeno riefeono al 
cimento quelle piccole, di guTcio Tettile, e 
gracile d’ un biancorverdegnojo, o di vari 
grazio!! colori dipinto, che comunemente 
devaftano gli orti, forfè appunto per la pic*- 
ciolezza, e delicatezza loro , e per non ef- 
Tere provvedute di quell’ adipe, .che riaftbr- 
bito nel Tangue fi foftituifea a quel nutria 
mento, che per le prime , ed ordinarie vie 
pigliare non poflono , e che materia loro¬ 
pretti al rifacimento della parte mutilata. 
Quelle in tale ttato pretto tt vedono mo¬ 
rire 

Dalla parte poi deli’ ottervatore efigett 1 
Tagacità e dettrezza; imperciocché , le il ta¬ 
glio facciali un po poco indietro più del do¬ 
vere, fi ferifeono dei grotti vali, i quali 
contengono quell’ umore , che loro ferve di 
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fangue , ed in brev* ora a motivo d» una 
emorrogia fe ne muojono . 

Riufcita bene 1 * operazione , ancora fuc- 
cede, che volendo di tempo in tempo ve¬ 
derle fuori per efaminare i progredì della 
riproduzione, dovendole dimoiare per farle 
ufeire , talora , trovandole oftinate , si for¬ 
temente lì pungano, che lor lì facciano 
mortali ferite opde a mezzo d’ un buon 
elìto lì trovino poi mancate : la qual cofa 
a me pure più d*' *na volta è fucceduta. 

Coloro adunque, che un tale fenomeno 
vogliono per fe folli con lodevole curiofità 
/ìcuramente vedere, feelgano lumache di 
bella mole [ febbene forfè farà meglio che 
non liano enormemente grolle, perchè al¬ 
lora elTer potrebbero vecchie di troppo ], 
di gufeio, e di pelle bianche, tenere al 
dente qualora fi mangino, non amare al 
palato, ed adipofe quanto fi può; quindi 
fattele ben bene fortire, e fondere fu d* un 
le vigato piano, lì prenda giuftamente di 
mira la linea immediatamente fulTeguente la 
bafe delle due lunghe corna poforiori, ed in 
quella fi tagli con coltello affilatiflimo guan¬ 
to mai fi può prettamente ; imperocché al 
folo primo fentirli toccare le Lumache cer¬ 
cano di rapidamente ritirarli , e tal volta 
riefeono a farlo mezzo mutilate, onde 1* 
operazione retta imperfetta , ed incerta . In¬ 
di , volendo poi di volta in volta farle for- 
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tire del gufcio per vederne pafsò pateo T 
efito,fi guardino .di farlo con tale delicatez¬ 
za , che no«umento non rechi. al già infer¬ 
mo animale . 

Ma chi di tante cautele fi prendere ti¬ 
more , ed un ammirevole riproduzione vo¬ 
lere pur vedere, lafci le lumache col capò- 
loro , poco curiofo d’indagare come vivano 
fenz’ effa [. giacché, quando avrà veduto 
che i'cnza il capo vivono, e vegetano affai 
bene non ne comprenderà di più ] fi con-, 
tenti di mutilare le Salamandre delle loro 
gambe, ed ivi potrà, foddisfarfi,a fuo bell? 
agio , effendo quelle di. continuo efpoife all’ 
occhio dell’ offervatofe *, 

Io pertanto , che fin dall’ anno 1768* 
aveva già vedute riprodotte le tefie d’ al¬ 
cune lumache decapitate fotto a’ miei occhi 
dallo fteffo chiarite. Scropitore di si cinterete* 


* Dai Lombrici , il terrefire, mmilato fi fep- 
pilifce fiotto terra ,e gli acquatici s'immergo* 
no nel loro pantano ; la Lumaca fi refiringe nel 
f uo gufcio , ed ivi un ciafcktduno riproduca 
le parti troncate riefee d'incomodo , e di pe¬ 
ricolo difiotterrare i primi , e far ufcìre V altra , 
rial gufcio . La Salamandra in un vafo di 
acqua limpida opera allo fcoperto la fua ri - 
produzione > i di cui avanzamenti a colpo cP 
occhio può vedere d'ota in ora L O(fervalot\e 
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fante fenomeno , ed indi altre volte da me , 
che pur frattanto m’ era illuminato intorno 
alle circoftanze fopra indicale , ebbi curio¬ 
sità d’ oflfervare le riproduzioni in altri ani¬ 
mali , e mi compiacqui di fcegbere la Sa¬ 
lamandra acquajuola, come quella, di cui 
il foprallodato Spallanzani nel fu® Prodro¬ 
mo cotante maraviglie ci annunzia [V]. Di 
fatti, fe ftupore ci reca la riproduzione del¬ 
la tefta delle lumache per le molte, e varie 
parti ch’ella contiene, delle quali tutte ci 
moftra il rifacimento, non minore fvegliar- 
loci deve quella delle gambe di queft’ ani¬ 
male , le quali di ventifei officiuoli di 
varie irregolari figure, di inufcoli in gran 
novero, e tendini motori forniti, della fua 
cute coperti, d’ arterie e vene d’ ogni or¬ 
dine irrorati, di ramificazioni nervofe pel 
moto, e pel fenfo a dovizia fparfi, fono 
formate , e d’una bell’ unghia a ciafchedun 
dito armate ► 

Nel mefe adunque d’ aprile del 1770. mi 
polì in tale efercizio , e mutilai ventifei grof- 


Pag. yi e feg. fino alla fine . 
b] QjueJlo numero cC ojfa precifoji trova 
nelle gambe pojleriori , ma nelle anteriori 3 
poiché v* ha un dito di meno , non fe ne con¬ 
fano , che ventidue , onde la fomma delle ojja 
delle quattro gambe è pSf. 

a 5 
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fe fàlamandr« in un giorno , ma variamen¬ 
te io troppo m’eftenderei fe fpogliaffi i miei 
giornali di quell’ anno, e di quattro altri di 
leguito, ne’ quali andai continuando le fpe- 
rien2e *, e defcrivefiì le varietà, colle qua¬ 
li feci le amputazioni, ed in diverfe , e nelle 
quattro gambe d’ una fola, ed in varie 
code . Bada figuracene una di quefte mite- 
rubili con metà di una zampa davanti ta¬ 
gliata si , che le manchi circa mezzo il car¬ 
po , e due dita,, il pollice cioè, e.d il fe¬ 
condo, con 1’ altra pur davanti mancante 
affatto, perchè fnodatali appunto ove col 
cubito fi congiungela finiftra pofteriorc 
troncata, alla metà del femore, e P altra 
filodata al fuo nafcere dal tronco, ed in¬ 
oltre la. coda quafi della metà mutilata ; ed. 
avraffene una da me apparecchiata . Così in 
ogn* ajtra tagliando a. capriccio gambe , c 
code mi. formava il foggetto di due, tre, 
quattro, e cinque fperimenti, 1’ efito de’ 
quali io andava attentamente ofifervando. In 
tal maniera mutilate le lafciai. nell’ acqua, e. 

cinque delle più malmenate in quattro de’ 
primi giorni dopo 1* operazione fi morirono. 

Al primo abbandonarle all’ acqua pel mol¬ 
to fangue, che perdono , tutta la fanno roA 
feggiare, onde Infogna in feguito ^ambiarla 


Cioè fino ali anno > J74- 
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due, tre, ed anche più volte, cioè perfino 
a che P emorrogia fia ceffata, e l’acqua fi 
mantenga limpida . Ma non fi dovrà dimen¬ 
ticare di cambiarla poi due volte ai giorno 
infino a tanto che la piaga fi manteoga in 
fuppurazione, per non lafciarle nel cattivo 
odore, che loro riefce affai nocevole: dopo 
di che baderà farle quella fervitù una volta 
al giorno, e meno ancora. 

V indicata fupurazione preceduta dall’ in¬ 
fiammazione, che appare al fecondo giorno 
dopo il taglio [a] facendoli roffo l’orlo del¬ 
la piaga per un quarto circa di linea, in 
quattro, o cinque giorni finifce, lafciando 
ivi un pontuto bottoncino formato da un 
denfo umore rinchiufo in una fottiliffima 
pelliccila, e rifaltante circa una mezza linea 
[£] dalla ferita, e di bafe alquanto maggio¬ 


ri Q_ uan ^° f ono in <ì ue fl 0 fi at0 k folar 

mandre Jì mostrano languide e malaticcie , jo~ 
no foggette a morirne , « più quanto più ab¬ 
biano mulilazioni. Onde quando fi vuole af¬ 
ferrarle fon' aW occhio , o cambiar loro ?ac¬ 
qua , bifogna maneggiarle con riguardo di non 
fojfrcgare loro le ferite, le 'quali perciò $ in- 
nafprifcono , e fpcjfo danno nuovo Jangue , 
per la qual cofa loro fi allungherebbe quefio 
fiato pericolofo alla vita . 

[b] b’ intende quando la mutilazione fia £ 
una parte grofia , come di tutd una gamba , 


/i Plaumtì . 

re dell’ area della flefla ferita , fu della qua-r 
le appoggia [<z] • Quello bilicato tubercolet- 
to può perfettamente afibmigliarfi allagati* 
ma d’ un albero : imperciocché ficcome in 
effa fi forma il germe, d ’ un ramo , che poi 
fi fviluppa, forte , ed ufeito fi diflende, cosi 
in quello fi preparano i primi redimenti d’ 
una parte affatto fintile a quella , che, fi è 
tolta, che a poco a poco.fi fviluppa, e 
fpiega. 

Seguitiamo per brevità gli andamenti d’ 
una fola riproduzione, e da quella avremo 
T idea di. tutte le altre,. Sia fiata fno- 
data tutt’una gamba ad una falamandra ove 
nafee dal tronco, e, pafifata la .'figurazione 
fopra la piaga, fiafi formato il conico tuber- 
Cole.tto. Nel termine di fei giorni aumen¬ 
tato- quello nella Ina lunghezza di circa un 
doppio, fpuntano verfo 1* efiremità due altre 
piccole protuberanze, una cioè per parte 
dell’ apice del cono, le quali altro non fo¬ 
rno, che due dita,.e 1’ apice fuddetto n’ è 
un terzo . 


o d'un piede intiero ; che fe fojje d* uno, o 
due fole dita allora il bottoncino è proporzio¬ 
natamente più piccolo . 

[a] Ondi e che fe fa tagliato in meno tran-' 
Jverjalmente un ojfo p. e. della gamba , la- ba- 
fe del bottoncino viene a formare come un 
cordone , che cinge V efiremità dell? ojfo rimafo. 
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Nel corfo ordinariamente d* altri otto gior¬ 
ni , più o meno, fi oflerva il tubercolo prir- 
mitivo, e maggiore a poco a poco cangiar 
di figura, e non più apparire un cono , ma 
bensì una gambettina imperfetta con un pie¬ 
de monco : imperciocché vedefi un troncon- 
cino di figura piuttofto cilindica lungo ben 
tre quarti di linea [a] , che termina in iuta 
efpanfione con quattro, o cinque tuberco- 
letti [£] di varia lunghezza. L’efpanfione 


[a] In Salamandre di quattro in cinque 
podici di lungheria. 

[b] I tub&rcoletti rifaltanti fopra P e (pan¬ 
forte fono cinque nei piedi poferiori , e quat~ 
tro foli negli anteriori. Noi già ne abbiamo 
veduta I orìgine dei primi tre in-ciafcheduno: 
ora nei fecondi il quarto nafee poi dalla par¬ 
te interna e nei primi me (puntano uno per 
parte . 

Mi è però occorfo di vedere formarf cinque 
dita nei piedi anteriori riprodotti , quantunque 
i naturali amputati non ne avefjero che quat¬ 
tro ; come pure di non vederne fviluppati che 
quattro In alcuni poferiori riprodotti ; per al¬ 
tro in quefìo cafo y più frequente dd primo r 
f feorge al pojlo dd dito mancante per lo più 
lo fpuzjo , che quello doveva occupare ; e non 
di rado vi fi vede un minutìjjimo tubercola¬ 
ta indicante il dito , che qualunque fiafi la 
caufa , non s e potuto fvolger e. 
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altro non è, che il tarfo, e metatarfo [aj 
colle dita > che vi fpuntano . 

Infine ad ora quella parte è priva di mo¬ 
to y o non ne ha che un ottufiffimo : fembrà 
piantata nel tronco, e tutta d* un pezzo r 
non fi diffingue nè I’ offa del femore dalla 
tibia , nè 1’ articolazione di qHeffa col pie¬ 
de , nè delle dita di Torta alcuna [£J. 


^ Il numero , e le figure delle o ffa, dei pie¬ 
di pofieriori degli animali corrifpondono al 
numero r ed in qualche proporzione alle figu¬ 
re di qut dei piedi degli uomini , onde in 
complejjo fi chiamano ojja del tarfo , e meta¬ 
tarfo , come le nofire ma quelle de piedi an¬ 
teriori dd primi per C un capo , e per C altro 
fono piu analoghe a quelle della nofira 
mano , onde , febbene impropriamente , poffo- 
no chiamarfi ejfe pure del carpo y e metacarpo* 
Così per evitare forfè ogni confufione , ed a 
motivo di brevità dopo altri, ha fatto il 
sig. Daubenton in tutte le fue defcriiioni dei 

quadrupedi, 

[b] In quefio punto mi trovo dìfcorde dal. 
sig. Ab. Spallanzani. Egli nel Prodr.pag . 8 à 
dice , che non ottante la gambina nuova fia 
affai piccola , pure faltano agli occhi le ar¬ 
ticolazioni , e la falamandra preftiflimo fi* 
ufo di quella : or io quanto all apparire- e 
piccole prominenze indicanti i nodi, e le al- 
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Vi fi richieggono ancora ben dodici gior¬ 
ni per vedere dittiate tutte le parti del mem¬ 
bro riprodotto , cioè il piede colle Tue dita 
ben formate, ed armate delle fue piccole 
ugne; ma tuttavia retta il moto ottufo, e 
fpecialmente quello delle articolazioni delle 
dita ,, e del piede colla gamba , la quale è 
affai più corta della naturale, febhene alle 
volte un poco più groffetta , ed oltre a ciò 
coperta d’ una pelle fottiliflima alquanto lu- 


tre articolazioni , fono con lui (T accordo fc*■ 
condo le mìe oferv azioni ; ma quanto al far¬ 
ne ufo prefUJJirno y e prima del tempo , che 
qui io indico , o a un dipnffo , non ni è ap¬ 
parso mai . Spiacemi aver rilevata tale difcor- 
danza in tempo che fpecialmente per la fredda 
Jlagione , non pojffo ripetere C offervafione in 
varj Joggetti : imperocché fpero che troverei 
vera lamia affarone trattandoji di falaman- 
dre adulte , quali fono fiate le piu da me po- 
fc al cimento , e nelle Jalamandrine giovani , 
intorno aLU quali fcmbra , che piu fi foffe 
efcrcitato il rifpettabilifjìmo Inventore quando 
pubblicò il Prodromo , veriffma la fua. La 
grandi opera , che già egli è difpofo di dare 
alla luce fra poco , mi toglierà il dubbio , e 
forfè prima alcune efatte ofnervazioni , che fa¬ 
rò a quejlo fine ,potranno pienamente illumi¬ 
narmi . 
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cente, perchè meno grinzofa della vecchia 5 ,, 
e d* un colore più neraftro . 

Ciò che vi retta a fare T efeguifce la na¬ 
tura pafso pafso , e crefciuta alcun poco la 
gambetta, allungatoli ogni nodo di ciafcun 
dito, chiaro fi vedono i loro movimenti , e 
la gamba riefce capace di portare il pefo, 
e fervire al corfo dell ? animale , fe non che: 
retta in apparenza come un ramo inferito 
nel tronco ; imperciocché il vecchio- è al¬ 
quanto più fottile del nuovo , ed è al luo¬ 
go del taglio circondato da un orlo alcun 
poco rifaltante, che dà circa il perimetro 
della porzione riprodotta 


* Dice ciò , che di ordinario fuccede ; impe¬ 
rocché m allungherei dì troppo, fe dcfcrivajjl 
tutti glifcher(i,& tutte le mofiruofità , che ho 
vedute in cotali gambine riprodotte . Se però 
alcuno rifacendo le fperienie ritrova]se , che la 
gamhina riprodotta quantunque alla fua in - 
feritone colla porzione dell' ofso vecchio formi 
un orlo rifaltante r ma poi fi faccia più fot - 
tilt dì quello , non gli pajafirano , poiché ciò 
pure in alcune è toccato a me di vedere. Al¬ 
lora però ojserverà , che dietro ad una gamhina. 
tanto gracile , fegue un piede afsai più groffo 
del dovere , quafiché V umore , il quale per qua 
fi fia accidente , non ha potuto impkgarji a 
perfetto fvilappo di una parte ? fi fi a potuta 
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- Una tal marca vi refla almeno per un ari* 
no, e forfè più; e circa quello^ tempo la, 
differenza è tale, che, fe non è fatta av¬ 
vertire dall’ Olfervatore, diffìcilmente fi di— 
lìingue. Con avvertenza però, ed attenzio¬ 
ne rilevafi, che tuttora la nuova gamba è 
un pochettino più corta, e groffa della na¬ 
turale ; la qual differenza per altro , io cre¬ 
do , che a più lungo tratto di affatto fvani- 
fca., quantunque io non poffa afferirlo per 
efperienza, mentrechè nel Giugno del 177 1. 
tutte mi perirono le refidue delle ventifei 
mutilate nell* Aprile dell’ anno antecedente, 
alcune dcjle qqali erano morte negli flati, 
d’ infiammazione, e fupurazione della ferita* 
altre a’ motivo di piccole incurie, molte nel 
freddo di quell’ inverno , e tre fole fi fata¬ 
rono fh\o alla primavera, nel qual tempo * 
occupato in altro , mancai delle cautele, che 
clìgono cotali animaletti per la loro confer- 
vazione, ficchè ad una ad. una tutte mori¬ 
rono. 

Mi refla a dire , che fe mai non ho tro¬ 
vata mancarmi la riproduzione, quando ho 
mutilate le gambe naturali, cosi pure è fia¬ 
ta collante , quando ne ho- tagliate delle ri-. 


con maggiore ìnflufso nelle altre . Così dicer, 3— 
do d? ogni altra accidentalità , non m* acca^ 
gioni di falfo • 
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prodotte da maggiore , o minor tempo. Sti¬ 
mo fuperfluo defcrivere il corto di quelle no¬ 
velle riproduzioni , mentrechè altro non fa¬ 
rebbe , che un ripetere il già detto . Quanto 
al tempo è pure lo {letto * onde tanto mon- 



* Ancora riguardo al tempo , che fi richiede 
ad ottenere la riproduzione fembra, cti io dif¬ 
ferire* dal sig. Ab. Spallanzani . Imperciocché 
Eccome egli dice alla pag. ^ del prodromo , 
che in fei mefi , dal principiare cioè dell apri j- 
lc a tutto il fettembre fi potrebbero averepref- 
fochè dodici riproduzioni fiuccefiive y così non 
viene ad afsegnare , che foli quindici giorni in 
circa ad ognuna > mentre io oltrepafso i trenta 
ad averne una fola , che non può dirfi nem¬ 
meno perfetta , ma appena fufficiente . 

Qui però fpero , che fard facile l accor¬ 
darci riflettendo , che ilchiar. Autore parla di 
falamandrine giovani , nelle quali nei mefi 
di giugno , luglio y ed ago fio ci afficura la 
rìprodunont. in quindici giorni > e penfa , che 
pofsa avvenire lo stefse negli altri tre mefi 
d' aprile , cioè maggio , e fettembre y nei quali 
continua la forza riproduttrice. Io dola sto¬ 
ria delle riproduzioni di falamandre adulte f ac¬ 
cedute in maggio fen{a che io ritiraffi i vafh 
che le contenevano dall ’ aria della notte ? c e 
in tale stagione fuol efsere finfibilm ente 
fca . Alcune contemporaneamente l hanno no 



Riproduzioni. ,g 

ta, che fi tagli una gamba naturale, quan¬ 
to una già riprodotta , e quella fia per la 
prima, o per la feconda , o per qualfiva- 
glia altra volta ulteriore (a) . 


labilmente ritardata. , ed altre, alcun poco 
affrettata. : nella fioria , eh' io tefso » ho pre- 
fo di mira quelle * che fono state come di 
meno . 

S 1 avverta ancora , che per il piacere di ve¬ 
dere le fecondità della natura in molte fucccf- 
five riproduzioni , non s' afpctta per lo più 
la perfezione di una per eccitarne un altra * 
ed appena JS feorge La prima per così dire 
abbozzata , che fi taglia per averne la feconda , 
e così di feguito . In questa maniera ho fat¬ 
to lo stefso molte volte ; finalmente C autore 
mede fimo quando ha voluto efaminare Le offa 
delle gambe riprodotte ha lafciato compiere 
due mefi [ vtd. prod. pag. gì. ] , ed è questo 
il tempo , a cui può generalmente dirsi per¬ 
fetta la riproduzione , onde così ho il pia¬ 
cere di trovarmi in questo ancora feco lui 
<£ accordo . 

[a] Se non che quanto più si moltiplica¬ 
no i ta gli , tanto più s' arrifehia di vedere 
cunosijfime mostruosità , come gambe tutte 
Storte , c strumofe [ fpecialmenu fei tagli si 
vadano facendo ? uno folto delC altro ] , e 
piedi enormemente groffi, e mal fornati . Nel 
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Dall’ offervare perfetta V eflerior forma 
della nuova gamba , e dal eonofcerla capa¬ 
ce di tutti i movimenti, e di tutte le fun¬ 
zioni della vecchia, fembra , che un buon 
ragionatore debba di slancio dedurne F ugual 
perfezione della ftruttura interna, e delle 
parti tutte, che la compongono . Ma un 
offervatore farà Tempre lodevole Te ragio¬ 
nerà poco , e farà dubbiofo di tutto ciò che 
può verificare col fatto onde a quello Tem¬ 
pre fi riporti . Quindi ogni volta che mo¬ 
riva una falamandra con parti riprodotte, 
© che io di nuovo gliele mutilava , mi fer¬ 
mava ad efaminarne la flruttura , e ad of- 
fervarne Tpecialmente le olla. Or in quella 


m' occorfe vedere una gamba davanti 
la quarta volta riprodurfi quaft fifdigitarla , 
febbene la naturale non avefse avuto che quat¬ 
tro dita. Alla feconda riprodurne ne/pun¬ 
tarono cinque, come pure netta ter^a : ed 
alla quarta mojlrava inoltre dalla parte in¬ 
terna alt origine del pollice un tubercoluto , 
eh' io fperava dover vedere fviluppato in un 
fifio dito , ma per un accidentalita quejìo^ 
fviluppamento fu prevenuto dalla morte dell 


ni male . 

Ho pure veduto in una delle rcproduZ} 0 /? 
'puntare nei piedi anteriori un dito di p M > 
he poi è feomparfo in una delle fufseguentu 
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nulla m* è mai apparto di vario dal natu¬ 
rale, e quelle ho Tempre trovate pel nume¬ 
ro, e per la forma limililfime affatto alle 
naturali [a] . 

Contemporaneamente alle gambe per lo 
più ho tagliate le code, e quelle pur va¬ 
riamente , or fin preffo al tronco , ed ora 
più o meno dittante . Ne ho mutilate alcu¬ 
ne con taglio più, o meno obliquo all* affé 
della coda; ed altre bizzaramente, come 
per efempio a coda di rondine, e tempre 
n’ ho ottenuta la perfetta riproduzione \fi ]. 

Dopo 1 * infiammazione , e fufseguente fu- 
purazione, in vece del conico tubercoletto, 
vi retta una ipania apendice , che afsai be- 


[a] Ben appare quant ’ al numero , che fe ne 
deve eccettuare quello dei nodi , quando è/pun¬ 
tato un dito di piu , odi meno. Quanto poi 
alla figura , fe quelle dei piedi alcune volte 
mofirano qualche dijformita , ella non e tale, 
thè* efsenfialmente le faccia variare delle na¬ 
turali . ■ 

[hi Mi fono fempre dimenticato di tagliar¬ 
ne alcuna per il lungo dell ’ afse . V efito di 
tutte le altre aggiugne for{a alla fede , che me-^ 
ritano la conosciuta fugacità , ed ingenuità 
del cel. Aut. onde credere pure a quanto ci 
tefiifica intorno alla riproduzione di quefie 
ancora * 
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«e può afsomigliarfi ad un cuneo, perchè 
là dove principia verfo la parte tronca e 
affai più rilevata, ed a poco a poco viene 
•efpandendofi, ed affottigliandofiElla non 
rafsembra, e non è di fatti che una io/can¬ 
ea molle, e gelatinofa rinchiufa fra due fi- 
niffime pelli, che fono perciò lifcie, e lu¬ 
cide . 

A inifura che una cotal appendice alla 
bafe va pigliando confiftenza , s’ allunga, e 
5’ empie di nuovo muco, il quale pure s’ 
indurifce di mano in mano , e piglia corpo 
infino a tanto , che tutta la coda fi faccia 
della priftina lunghezza . 

Quanto al tempo è vario fecondo la quan* 
tità mutilata. Una coda tagliata prefso ai 
tronco , ordinariamente non fi rifà in meno 
d’ un mefe e mezzo , fe V animale fìa grof- 
io . Offervafi pure collantemente effere afsaì 
•più pronta la riproduzione d’ una porzione 
vicina al taglio^ febbene più groffa, ched* 
una più lontana, quantunque al paragone 
fottililfima, la quale anzi ìuol efsere afsai 
lenta . 

Più ancora fi taglino ad una falamandra 
due terzi di coda, e dopo eh ella abbia 
riprodotto uno di quelli terzi, ad un alti a 
d’ uguale robuflezza fe ne tagli un terzo fo- 
lo : collantemente fi vedrà che quella fe" 
conda compie la fua riproduzione affa* P lU 
prettamente della prima . 
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Le code riprodotte preftifiìmo per lo più 
giungono ad afsomigliarfi alle vecchie ; ed 
alle volte m* è accaduto , che priachè fofle 
finita la riproduzione, io non poteva sì to¬ 
rto conofcere il luogo ov’ ella aveva inco¬ 
minciato . Non è pero, che tutta la coda 
non appaja alcun poco difforme, anzi più 
forfè della gamba; imperocché ho Tempre 
trovato farfi quella più larga affai della na¬ 
turale , e 1* elliffi , in cui Tuoi terminare, 
accollarli più al circolo *. 

Ho pure fofpettato varie volte, che la 
coda riprodotta fia più breve della naturale 
d’ alcun poco, ma non ho potuto aflicu- 
curarmi , fe adivenga perchè manchi qual¬ 
che vertebra, o perchè quelle liano più 
brevi. 

Per altro , fuori di quello rapporto, efa- 
minando le ftelfe vertebre le ho trovate di 
figura fimililfima alle naturali, e niente ino* 


* Se ne trovano ancora nei canali ove na¬ 
scono , colla coda afsai larga , ma io non U 
jlimo loro naturale , non efsendo cojlante ad 
una fola fpecit , ma accidentale in tutte . La 
loro reciproca voracità , o altro accidente , glie 
l’ avranno fatta perdere , e riprodurre . Di 
fatti fra le recentemente pefeate ne ho ritro¬ 
vate non poche le quali attualmente Jlavano 
riproducendo dà pe^i di coda , 
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ftrùofe. Se non fe in cafo, che * tagho 

ne avefse troncata alcuna in qualche ma 
niera, allora inoltrano un rifallo . come u 
exofìo/i indicante la porzione novella di 
ciuell’ofso la q«al porzione tutta al para¬ 
gone trovafi perciò pii grolla della vecchia 
d’ onde fpunta. Cotal rifallo, o exofiofi 
però , egli è raro , che fi conofca al di fuo¬ 
ri, ficcome è Comune il diftinguervt quello 

del Le Emanare in due claff. a prima giun¬ 
ta fi dividono : in acquaiole , ° 

meglio amfibie , ed in terrete. 
amano , fpecialmente nella fiate, di fiate nell 
acqua febbene abbifognino d. tempo in tón¬ 
no di refpirare l’aria si', che, e ciò 

yenva tolto, in quell’amico elemento,ove 

nafcono, crefcono, e s’ alimentano, else 
perifcono . Le feconde abitano . luoghi fot¬ 
terranei, ovvero gli ombrofi, ed umidi, 
ma non fi gettano inai nell acqua. Si 1 
une, che 1’ altre in inverno fi pongono fra 
le crepolarne della terra * , folto le radice 


* Non i però che le acquaiole , e amfike 
non pofsano anche nel verno refiare nel? 
acqua lenza perirvi , e che fiorfie qualche fipecu 
di quelle non vi refii. Io le ho confiervateJ» 
cuti' intiera una tale Jlagione a PP unt ° oìw 
acqua, ed ho ofiservato , che non muoiono 
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de’ grand’ alberi,-e «Uà miglior maniera , 
che pofsono fi rintanano , ed ivi fi confer¬ 
mano fino all’ apparire della tepida Ragione. 
Della feconda clafse, io non ne ho mai 
fottopofta alcuna all’ efperienza per la dif¬ 
ficoltà, che ho incontrato, sì d’averne fut- 
ficiente numero , come di confervarle . 

La prima clafse dividefi in varie fpecie, 
e fegnatamente in due. L’una di grofse, 
e 1’ altra di piccole, ciafcheduna delle qua¬ 
li forfi fi fuddividerà in tante , quanti fono 
i colori, e le diverfità delle macchie, che 
fu la fchiena, e fotto il ventre le dipin¬ 
gono. Nel nativo loro luogo, convivono af- 
(ìeme, febbene le piccole fiano di conti¬ 
nuo fatte preda, e pafcolo delle grofse . 


quantunque, la fiuperficie delC demento , che 
le contiene, fi geli , purché troppo a lungo non 
fi Inficino imprigionate nd ghiaccio . 

* Le grofse fi mangiano ancora fra di lo¬ 
ro almeno quando fono afisai affamate. In 
tal caffo varie fi ficagliano contro di una , 
forfè la più debole , la quale ffoprafatta dal 
numero fioCcotnbe . Nei vafi io ne ho trovate 
infimo a quattro coi denti attaccate ad una, 
che avevano uccìfia , e principiavano a - 
yorarffela . Ed è notabile , che per quanto fila¬ 
no timide , tanto s accanniffcono fu la loro 
preda , che avendola addentata fi lafciano con 
efisa fino portar fuori dell acqua . 

Voi. X. V77* b 
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Sì l’una che l’altra fpecie è (lata da me 
varie volte cimentata , ma infelicemente Tem¬ 
pre per le piccole ; imperocché, fia che per 
la loro gracilità non reggano, fia che io 
non abbia ancora faputo curarle, o paicere 
(a ), in pochi giorni mi fono tutte, 1* umi 
dopo l’altra, perite. Non pollo però difli- 
mulare, che molte innanzi la loro morte 
avevano dati indubitabili fegni, e notabili 
principe di riproduzione [£] , la quale in latti 
più volte ho veduta perfetta, quando mi 
fono contentato di troncar loro folamente 
la coda . Sicunlfimo poi fi ha 1’ efito in tut¬ 
te le fpecie di grolle ; ma fra quelle ve ne 


(a) Le piccole, non /offrono tanto il digiu¬ 
no come le gro/se , ed in pochi giorni dima- 
griffone di maniera , che ffmbrano viviffhelem 
coperti della pelle: quefla fi /colora , fi /a 
cioè cinericcia , le fue macchie non Jono che 
ombreggiate, o sfumate , enfia così tra/pa¬ 
tente , che fi ne vedono non fidamente le inte¬ 
riora, ma coW occhio armato di buona lente 

fino i vermicelli /perniatici ne loro v ufi,co- 

xne nuovamente avvertì il &§* -Ab. Spailan- 

™ [b] Onde prefiar dobbiamo pìeniffima fide 
allo /copritore deUe riproduzioni, il quak et 
le affeura in tutte le fipecie delle fialamandre . 
Prodr , p, $4 . 
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fono alcune rimarcabili, e P e ^ la mole > ei- 
fendo lunghe ben cinque pollici, e grolle 
a proporzione, e per le macchie, le quali, 
anziché eflfere più o meno verdaftre, fono 
come nere , e pel colore del fondo della 
pancia , che efsendo nelle altre d’ un bel 
giallo-dorato più o meno aperto, in quelle 
è d’ un giallo-rancio alsai carico , le quali le 
indifcretamente fi mutilino, come io feci 
ad alcune, parendomi di poterlo fare per 
la loro robuftezza , muojono od efangui po¬ 
co dopo il taglio, o nello ftato d infiam¬ 
mazione. Egli è bensì vero, che riftagnato- 
fi il fangue , cofa che s’ ottiene m quelle 
con maggior difficoltà che nelle altre , e 
fuperando elleno il primo impeto della ma¬ 
lattia , che n’ è prodotta, meglio fi condu¬ 
cono per il Tettante. E l’ ultima che mori 
nel 1771 ., fu appunto 1 * unica di quella 
fpecie , che fopravvivefse all’ ofservazione 
dell* anno* antecedente, ed aveva riprodot¬ 
to contemporaneamente tutta la gamba de¬ 
lira anteriore tagliata un poco l'otto alla 
tetta dell’omero, e tutto il piede pofteno- 
re finiftro colla tetta della tibia, che s ar¬ 
ticola col metatarfo, oltre un buon terzo 
di coda . 

Due cofe , che io ho ottervate in que- 
tte riproduzioni mi reftano a far riflettere. 

L’ una si è, che la parte riprodotta mai 
non s’ allunga piu della naturale, che s’ è 
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levata ; anzi per lo più retta alcun pocoli- 
no più corta (a) , ed altre volte ella 1* ugua¬ 
glia perfettamente sì, che fi trovi p. e. la 
gamba delira anteriore affatto uguale in lun¬ 
ghezza alla finiftra pur anteriore , ma natu¬ 
rale . Ugualiflimamente poi Tempre ho tro¬ 
vato allungarli le due gambe p. e. anterio¬ 
ri contemporaneamente tagliate ad un ani- 
male. 

L* altra , che quantunque a riprodurli un 
fol dito non s’ efiga quel tempo , che fi ri¬ 
chiede a tutto un piede , pure ad arrivare 
ad uguagliarli al vecchio naturale poco me¬ 
no vi vuole ad un dito folo, che a tutto 
il piede ( b ) . 

Ma perchè la natura sì benefica a cotali 
vili animaluzzi nega un tal favore^ agli ani¬ 
mali più perfetti , ed utili ? Perchè il di lei 
fapientiflimo Autore di tanta facoltà non 
corredò il fuo capo d’ opera , 1* uomo ? Ne 
farebbe egli m li in pottettò, e dall’ igno¬ 
rarlo ne verrebbe ad elfere privo de’ mezzi 
onde efercitarla ? Lafcopriremo noi un giorno? 

Tali queliti a un di pretto furono già 
prò polli dal più volte lodato sig. Ab. Spai- 

[a] Specialmente nelle piu vecchie, e grof- 
fe ; e nelle piu giovani vi ha la perfezione 
maggiore indicata in feguito. 

[b] Imperocché fatto/ Lo Jviluppo del dito, 
f aumento va UntiJJlmamente . 
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lantani * Io m’ azzarderò rifondervi alla 
meglio in una feconda memoria . 


Rifultato delle fperien^e del signor Bonn ET 
di molte Accademie fu la regenerafione 
della tejla della Lumaca terrejlre. 

Rofier Seti . iyyj. 

(Q uando il chiarifs. Profeffore di ftoria 
naturale nella R. Univerfità di Pavia sign. 
Ab. Spallanzani pubblicò per la prima vol¬ 
ta l’anno 1768 la fua importantiffima fco- 
perta della riproduzione della teda della Lu¬ 
maca terreflre , non fu maraviglia , che mol¬ 
ti la metteflero in dubbio. La ftravaganza, 
e la novità del fenomeno, 1* accuratezza 
fomma , il lungo tempo , e la pazienza che 
efigon la recifione , e la regenerazione , ren¬ 
devano fcufevoli quegli uomini , altronde 
grandi naturalifti, che di tal fenomeno ne¬ 
garono 1 * efiftenza . Tali furono Adanfon , 
Bornare , Cotte ec. Ma può ben far maravi¬ 
glia che molti, fuor d* Italia principalmen¬ 
te , non fianfi ricreduti ancora, ritentando 
le fperienze loro , e di quella efattezza ulan- 
do, che dal diligentiflìmo Autore venne lo- 


* Prodr. alla fin. pag . 102., e pref. al 
pr. Tom. della tradudella contempL della 
Matura del sig. C Bonnet pag. óq % 
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ro infegnata, e pel cui mezzo molti riufcì- 
rono a vedere il fenomeno medefimo. 

Denno contarli fra quelli i due illuffri 
naturalifti di Ginevra il sig. Bonnet , e il sig.. 
Senebier , i quali nella feorfa fiate rifecero* 
le fperienze del sig. Ab. Spallanzani con 
ottimo {uccellò . 

Io pubblico quelle mie fperienze, dice il 
sig. Bonnet , per dare una nuova confetta 
a quella importante feoperta , dalla maniera- 
con cui le ho fatte li vedrà qual grado di 
fiducia debbano meritare . Ho prefe delle 
lumache terreftri comuni, di mezzana gran* 
dezza, che fogliono trovarli per le campa¬ 
gne dopo la pioggia : altre hanno il guido 
giallaftro, altre 1* hanno ornato di Uri Ice 
circolari nere , o brune . Per ben recidere 
i’ intera teda le ho ineffe nell* acqua, acciò 
{tendendoli quanto più poteano fuori del gu* 
feio per andare all* afeiutto , deflero mag¬ 
gior comodo al taglio ; e non ho creduto 
che quello folle fiato ben efeguito, fe non 
quando ho avuta feparata dal tronco la fe¬ 
lla intiera colle fue quattro corna bene-fpie- 
gate , e colla bocca facilmente riconofcibile 
alle labbra, che ne terminano Y apertura . 
La tìg. i rapprefenta una delle tefte recife 
un po’ ingroffata colla lente, veduta poco 
dopo il taglio . Veggonfl in g g due corna 
grandi alquanto ritirateli in dentro : p p [ ono 
le corna piccole, affatto ritirateli nell vtl> 
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terno : h è la bocca efattamentc chiufa, dì 
cui ben vifibili fono le labbra . Mi fono per 
quella operazione fervito d’ un coltello ben 
affilato, che m* è paruto a ciò più accon¬ 
cio ci* ogn’ altro ftromento . 

Per afficurarfi meglio, che 1 ’ animale fia 
flato decapitato , balla metterlo nell* acqua 
dopo T operazione : efce tofto dal gufcio , 
ov’ erafl ritirato, e moftra il Tuo tronco 
mozzo , come vedefi nella fig. 2., in cui 
può oflervarfi, che le carni fi fono forte¬ 
mente contratte , ed hanno chiufa 1’ enorme 
piaga. 

L* animale decapitato fparge un umor vi- 
fcofo , con cui formati uno o più coperchi; 
alcuni però lafciano il gufcio aperto. Ho 
pofle in tante fcatolette le mie lumache 
fenza teda, e fi fono tofio attaccate quale 
alla parete , quale al fondo , e quale al co¬ 
perchio . 

Volendo a ogni fettimana informarmi del¬ 
lo flato loro, toglieva dilicatamente colla 
punta d* uno fcalpello i loro coperchi, e 
quindi faceale ufcir fuori col metterle nell’ 
acqua : alcune talora non fono ufcite fe non 
parecchie ore dopo d* eflfere ftate fommer- 
le. Moflerfi, e ftrafcinaronfi come fe avef- 
fero avuto il capo, fe non che il moto 
loro era più lento. 

La fig. 3. moftra alquanto ingrandita col¬ 
la lente, la parte anteriore d* una lumaca 
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decapitata agli 8 di Maggio, e di legnata^ 
ai 21 di Giugno .* vedelì di fianco ; gg fo-. 
no le corna maggiori, che cominciano a 
Spuntare .* il fìniftro è più avanzato che il 
deliro, di cui appena fi vede V origine, c 
è un tratto cupoe quali nericcio che ter¬ 
mina nel corno grande deliro, ed è il ner¬ 
vo ottico , e ’l fuo mufcolo, di cui Swam~ 
mtrdam ci ha fatta ammirare la, dtuttura,e 
i varj movimenti. Nelle lumache, le quali 
per due meli di digiuno fono divenute an¬ 
cor più trafparenti , che naturalmente non 
fono, quelle parti veggonlì chiarilfimamen- 
te . / è una linea bianca, che. va lungo 3 
dorfo ; dubito fe 1]a un vafo . 

La %. 4 rapprefenta al naturale P ellre- 
mità anteriore della medelima lumaca villa 
per dinanzi . g g fono. le. coma maggiori , 
delle quali fql vedelì 1* eflremità fuperiore, 
in cui fcorgeli un piccol punto nero . E’ que¬ 
llo 1 ’ occhio della lumaca, in cui Swam- 
mtrdam ha trovati i tre umori, dell* occhio 
noflro , e le due tuniche, 1* uvxa , e 1* ara- 
chnoide .. Vedelì che 1 * occhio è già vi libi¬ 
le febbene il corno folo cominci a ripro¬ 
durli , e l’ho veduto eziandio in corna , che 
avean fatto- men progrelfo di quelle . Le 
piccole corna non veggonfr ancora : fi la 
che elfe non portano 1* occhio alla loro eftre- 
mità . b indica il luogo della bocca , di cui 
le nuove labbra non fono ancora vifibUj .*■ 
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Cosi a un dipretto di dodici lumache, 
che io decapitai, undici riproducono la lo¬ 
ro tetta ; con molte varietà però . In alcu¬ 
ne la riproduzione è quafi compiuta ; in al¬ 
tre appena ò cominciata : in quefte prima le 
corna maggiori , indi le minori ttpuntarono, 
in altre fuccede all* oppofto ; or ulcì primo 
il corno deliro , or fu primo a comparire il 
ttniftro . Generalmente ho veduto molto 
pretto P occhio lotto P apparenza d* un fot¬ 
ti liflìmo punto . 

La lumaca rapprettentata nella fig. 5 eralì 
già renduta qual qui fi vede ai 23 Giu- 
gno, [ quantunque difegnata foltanto verfo 
la meta di Luglio J coficchè folo diftinguea- 
la dalle altre non decapitate, per etter ri- 
matta più piccola. Nella fig. 6 vedetti di 
fronte, e vi s* oflerva diftintiflìmamente la 
nuova bocca h colle lue labbra. Superior¬ 
mente ad una piccola diftanza vedefi per 
la trattparenza una piccola macchia oblunga 

e fon quelli i denti che poflbno allon¬ 
tanai fi dalle labbra , o avvicinarvi!!. Quan¬ 
tunque fotte ben rigenerata la tetta di quella 
lumaca, pure non volle mai cibarli delle 
fogliette tenere di lattuca, o di vite, che 
io le dava ; malgrado il ttuo digiuno s* è 
fempre dimoftrata vegeta e lana , e tal lem- 
bra anche oggi [ 21 Luglio . ] 

E’ da ottervarfi in tali riproduzioni, che 
le coma rigenerate fono relativamente alla 

«> 5 
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Joro lunghézza , più grolle che le corna nora 
mutilate ; e all’ eftremità loro fcorgeli una 
non fo quale difformità, che fembra pro¬ 
dotta da un certo ripiegamento delle, carni; 
il che dà alle corna cert’ aria, di moftruo- 
iìtà . L’ occhio v* è però didimo . Il 
color delle corna tira al violaceo, colore 
proprio delle corna riprodotte, s’ accorda 
con quello del nervo, e del limicolo, che 
veggonli attravverfo le carni . 

Dalla grande varietà che offervah nella, 
regenerazione della tefta delle lumache, non 
folo paragonando un animale coll’ altro, ma 
eziandio paragonando una- all altra le parti¬ 
doppie d* uno ft'effo animale, quali fono le 
corna , le labbra ec. fembra poterfi inferire 
che la riproduzione d’ una parte ha indi¬ 
pendente dalla riproduzione d’ un’ altra par¬ 
te . Tal fenomeno è certamente importante 
nella teoria di quefte inaravigliofe riprodu¬ 
zioni ; teoria di cui ora ometto di trattare,, 
avehdone dato un abbozzo nella Parte X. del¬ 
la Palingenefia ,. 

Avea pur decapitato ai 12 Maggio una 
trentina dì lumache , di cui più di due terzi 
perirono: quelle che vivono ancora fi van¬ 
no chi più, e chi men lentamente rigene¬ 
rando , come le antecedenti, 

E’ da notarli che i meli di Maggio, eh 
Giugno , e ’1 principio di Luglio furono af¬ 
fai frefehi, e piovofi e v* ebbe nella pri- 
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ma fettimana di Luglio de* giorni, ne* qua¬ 
li il termometro di Rèaumur è difcefo , a! 
levar del fole, a 5 o 6 gr. lotto il punto 
della congelazione . 

Appare pertanto nulla eflervi di più certo, 
che la riproduzione della tefia delle luma¬ 
che . Or che penfare degl’ inutili cimenti 
fatti dai chiari Naturalifti fùmmentovati ? For¬ 
fè fi fono troppo affrettati a pronunziare fu 
1’ efito delle loro fperienze ; o hanno prefo 
per una riproduzione equivoca, ciò che era 
folo il principio d* una vera riproduzione; 
o fors’ hanno credute morte , e gettate via 
quelle lumache che erano piene di vita . V’ 
abbifogna in ciò fare della pazienza, e non 
difperar mai di nulla . Se quegli abili Natu¬ 
ralifti rifar vorranno i loro cimenti colle do¬ 
vute cautele, e colla neceffaria pazienza, 
io poffo aflìcurarli d’ un buon efito. 

Il sig. Adanfon fcriveami a* 30 Luglio 
1769. „ che di 14 a 15000 lumache, da 
lui decapitate, non avea mai ottenuti una 
vera riproduzione , quando avea veramente 

recife le intere tefte folo ad L di linea di là 
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della fua radice ; onde conchiudea , che il sig. 
Ab. Spallanzani , ove credea d* aver reci- 
fa la tefia, non aveffe tagliata fe non la 
parte efteriore, e com’ egli dicea la henna 
della lumaca, lanciandovi la radice delle 
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corna, e delle mafcelle ec. Lo fteffo dèe- 
dirli , foggiugneva egli , delle riproduzioni 
delle falamandre, di varie fpecie di rane 
ec. , nelle mie fperienze non fi rigeneraro¬ 
no mai le parti eftirpate interamente alla 
loro radice » » Nel 1775 era ancora dello 
ftefio parere: fcriflemi ai 10 di Luglio, che 
le lue fperienze lo confermavano nella fua 
opinione ; che avea bensì avuta- dalle fala¬ 
mandre , e da altri confimili animalucci la 
riproduzione d’ una mafia di carne infórme,, 
ma non mai la. regenerazione del membro 
ftefio organizzato quale lo avea recifo ; fog* 
giungendo che , fecondo le oflervazioni di 
celebri Anatomici, la coda riprodotta delle, 
lueerte, che efteriormente. è conformata co¬ 
me la. prima, con cui nafeono s* è tro¬ 
vato. non altro efier che una mafia infor¬ 
me , che nè alcuna, vertebra prefenta , nè 
alcuna oflìfic*aione regolare. 

Alle fperienze del sig. Adanjon , cui nom 
hanno potuto convincere le prove dimoftra- 
tive del sig. Ab. Spallanzani , oppongo le 
fperienze mie. fatte in maniera, che non fa¬ 
lciano alcun luogo a dubitare . Balla-vede¬ 
re la fig, 1 , in cui rappreféntafi la tefia 
recifa per deporre ogni fofpetto . Ghe fe 
alcuno per avventura m’ opponefle che la 
mia lumaca, la cui tefia erafi regenerata fin 
dai 11 Giugno , non avea mai mangiato, 
rifponderò che ai 17 di Luglio m’ ha dato 
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un indubitabile argomenta che avea ben ri¬ 
fatta la bocca e i denti, e le parti tutte 
della nutrizione, poiché mi corrofe il coper¬ 
chio del vafo, in cui flava, che era dì 
carta, ed ha renduti molti escrementi ben 
formati , che al colore , e alla confidenza 
vedeafi che proveniano dalla carta , di cui 
erafi cibata . 

Il sig. Adanfon dubita delle riproduzio¬ 
ni della falamandra , delle quali sì certi ar¬ 
gomenti avea dati il sig. Ab. Spallanzani r 
perchè le riproduzioni da lui vedute non 
erano che mafie informi di carne non orga¬ 
nizsata v ma che dirà egli fe gli fi dimoftre- 
rà che cotede mafie informi fono il mem¬ 
bro dello ben conformato fotto apparenze 
ingannevolie cui io ho cogli occhi miei, 
veduto Svilupparli nella della guifa che ho 
veduto Svilupparli le tede, e le code di 
que’ vermi acquatici, che io/ col tagliargli 
in pezzi moltiplicava ? Ho nel mio gabinet¬ 
to molte felaraandre in piena riproduzione r 
delle quali pubblicherò la dona in altro 
tempo [*]• Dobbiam dunque conchiudere 
che il sig. Adanfon abbia precipitato il Sua 
giudizio , mentre non credea che Sospender¬ 
lo . Gli abbagli d’ un sì chiaro Naturalida 
denno Servir d’ efempio agli altri - 


(*) memoria del sign, Dotu 

Plateretti ec. in queflo VoL 
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Lo Hello a un clipreflo è avvenuto al 
sig. y ilmont di Roman , il qiiale nella nuo¬ 
va edizione del fuo Dizionario di Storia 
Naturale ripete, e conferma, fondato fu 
nuovi cimenti, ciò che detto avea dianzi, 
cioè che folo v’è nelle lumache una ripro¬ 
duzione delle parti efteme, quando non 
fuccede una vera recifione dell’ intera tetta. 
Ma certamente è egli pure caduto in erro~ 
re per eflerfi troppo affrettato a tenere per 
morte quelle lumache che non lo erano di 
fatti, per non aver fatta la dovuta atten¬ 
zione ai primi progrettì della regenerazione 
or più, or meno lenti, or più or meno 
informi, per eflergli infomma mancata la 
necettaria pazienza. 

Il P. Cotte dalle molte fperienze intorno 
a ciò tentate dal ij 68 al 1774 conchiude, 
1 che le lumache hanno l’abilità di con- 
traerfi prontiflimamente per evitare il taglio 
della tetta, onde fovente non perdono che 
un po’di pelle, 0 una porzione delle loro 
corna : 2 che ove la tetta è fiata intera¬ 
mente recifa, egli non 1* ha mai veduta ri¬ 
produrli : 3 che le lumache pottono vivere 
lungamente fenza mangiare , e fenza tetta . 

Io ignoro fe quello e gli altri due chia- 
rittimi Naturalitti abbiano profeguite le fpe¬ 
rienze loro , e fìanlì oggidì ricreduti. Chec¬ 
che liane però al tettimonio loro molti al¬ 
tri illuftrj filici oppor potrei, che rigene- 
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jarfi videro, ficcome le vid* io , le tede 
alle lumache, che erano date fuor d’ ogni 
dubbio interamente decapitate. Hanno ve¬ 
duta quella rigenerazione in italia, oltre il 
chiarifs. (copritore di sì forprendente feno¬ 
meno , la cel. sig. Laura Baffi , il sig. La- 
voijier in Francia, e il sig. Schaejffer in Ger- 
mania ec. 

Del redo è qui da odervarli, che la te¬ 
da della lumaca è una piccola macchinetta 
eompodiflima , di cui ho latta altrove co- 
nofeere la druttura ; ( P'aling. philof. part - 
IX. ) ma la riproduzione che a tal riguar¬ 
do ederne dovrebbe più difficile , vien ren- 
duta più facile dalla qualità gelatinofa del¬ 
le fue carni ; odervazione che altrove ho 
già fatta parlando del polipo . Non vorrei 
però , che alcuno qui troppo s’ affrettade 
ad inferirne che tutti gli animali gelatinoJi t 
anzi gli animali tutti nel loro primiero da¬ 
to di gelatina podano riprodurli , come il 
pplipo, e la lumaca , o la perdita delle 
ffiembra loro riparare. La fola fperienza 
può iftruirci quanto ampiamente edenderfì 
poda queda maravigliofa proprietà ; e lì 
fpetta ai Naturalidi, giacche trovano chi 
ha fatti i primi palli, a cimentar la natu¬ 
ra . Io non pedo che efortargli a non dif- 
perar mai di nulla , e a non trafeurar quel¬ 
le fperienze , che ferabrano in apparenza le 
più inutili. 
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Sptrien^e del sig. SENEBTER RìBUotcc. deU 
la Rep. di Ginevra fui medejìmo foggetto - 
Ivi Agoflo . 


Avendo letto fu la Gazzetta di Gottinga 
P ettratto d’un programma del sig. Profet¬ 
are Murray , in cui mette in dubbio la ma- 
ravigbofa feoperta del ceL sig. Ab. Spai- 
lantani fu la riproduzione della tetta delle 
lumache , e fapendo altresì che tal dubbio 
fuflitte preffo alcuni Naturalifti francefi, ho 
voluto rifare le fperienze'io fletto per ac¬ 
certarmi del vero. 

Ai 5 Aprile di quell’ anno recifl il capo 
a dodici lumache di giardino . Che P ampu¬ 
tazione fotte ben fatta me ne aflìcurai fa¬ 
cendo la notomia della tetta recifa coll’aju- 
to della lente , e del microfcopio , e para¬ 
gonando ciò che io oflervava colla defe¬ 
zione efatta lafciatacene da Swammerdarn: 
me ne fon pure aflìcurato fu gli fletti ani¬ 
mali decapitati, che ho veduti Arafcinarfl 
fui vetro del vafo ov’ erano rinchiufi . 

In capo a tre fettimane una di quelle 
lumache avea riprodotta la tetta, e le due 
corna maggiori ; le due piccole corna fpun- 
tavano : ora è compiuta e perfetta qual’era 
avanti P amputazione : non folo mangia, 
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ma è attualmente accoppiata con un’ altra 
lumaca che le ho dato per compagna . 

Le altre undici mi hanno fatte oflerva- 
re molte varietà : in neflùna s’ è compiuta 
ancora la riproduzione : alcune cominciano, 
appena a farla fperare : in alcune un corno 
o qualche altra parte del capo precede le 
altre, in- alcune tutto crefce egualmente : 
non n* è ancora morta nefiùna. . 


Non foggiungo qui il giornale delle mie 
{perienze, poiché è bene, che molti Ofier- 
vatori le facciano da £e medelìmi ec. 



Rflefioni del Padre Don GIAMBATTISTA 
SCAREL.LA Ck. R. fulla teoria del sig. 
EBERHARD intorno al conflitto de' corpi 
daflici . 



gr accrefcere la mafia delle filofofiche 
cognizioni è necefiario conferva!e quelle 
ehe da’ noftri maggiori abbiam ricevute * 
Fra le verità della fetenza naturale tramanda¬ 
taci da infigni Filofofi del fecol panato , 
non credo ve n’ abbia alcuna , che na ge¬ 
neralmente tenuta più certa, di quella della 
sifleflione di un corpo elaftico r il quale -va¬ 
da ad; urtare in un altro elaftico ed minio- 
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bile. Una Iumìnofa teoria , e deciftve fpe- 
rrenze fi accordano a comprovarla. Ciò 
non ottante il sig. Eberhard in una fua dif- 
fertazione inferita nel torn. 3 del giornale 
dell’ Ab. Ro^ier pretende di provare colla 
medelìma fcorta di luminofa teoria , e di 
decifive fperienze, che il dettp corpo ela- 
ttico , il <juale va ad urtare in un elaftico 
immobile, nell’ urto perde tutta la fua for¬ 
za , e per confeguente lì ferma . Intorno a 
che co si fcrive , traducendo le fue parole 
dal francefe in italiano . » Supponiamo A , 
e B elattici, a immobile, e B in movi¬ 
mento , e che la forza di b fìa — u . Que¬ 
llo non la impiegherà certamente tutta in¬ 
tiera nella percoffa per far cangiare di figu¬ 
ra il corpo A , come accaderebbe 9 fe 5 
fofse un corpo duro : imperciocché eftendo 
B elaftico , deve etto ttefso comprimerli 
e cangiar di figura nell’ urto . E’ dunque 
evidente, che impiegherà la metà della fua 
forza per a , e 1’ altra metà per fe fteffo . 
Dopo P urto prima della reftituzione 
della figura di A , e di b 9 b refterà 
in quiete , come fe godette di una 
perfetta durezza . Ma il corpo A ripiglia la 
iì:a figura con quella fletta forza, che lo 
avea comprettò , vale a dire con una for- 

^ u . Dunque rifpingerà il corpo & 
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rolla metà della forza che B podedeva pri¬ 
ma dell’ urto , per cui dovrebbe edere ri- 

1 

flefTo in parte contraria colla forza =— u~ 

Ma da una parte nel medefimo momento il 
corpo B fi reftituifce con contraria direzio¬ 
ne con una forza u , e dall’ altra le 
1 

forze contrarie , ed eguali fi didruggono vi¬ 
cendevolmente . E 1 dunque chiaro che la 
forza, onde B dovrebbe efsere rìfleflo,ne- 
ce da riamente di-ftruggefi per la contraria , e 
che per confcguentc non pud aver luogo 
la rifiefiìine, e B Tederà quieto». 

2. » Nella Fifica non bada una luminofa 
teoria ; fa bifogno del foccorfo della eipe». 
rienza . Ho io dunque preparato una mac¬ 
china prefso che fimi le a quella, che des¬ 
crivono il Nolltt , ed il Gravefand : queda 
è un piano di legno , lifcio perpendicolare 
all* orizzonte , fui quale è difegnato un mez¬ 
zo cerchio rie’ fuoi gradi divifo \ dal centro 
di quefto mezzo cerchio efee un braccio di 
legno perpendicolare al piano ; al braccio 
fono attaccati due fili della deda lunghezza 
difpodi in maniera, che pofsono fodenere 
due palle d’avorio, o di piombo feconda 
\\ bifogaa. Se io dunque prendo due pallet 
d’avorio eguali, e le fofpendo a’ fili faceti- 
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ciò loro /correre i gradi del mezzo cerchio 
io facilmente mi accerterò per mezzo della 
iperienza delle leggi del moto nell* urto de* 
corpi elaffici ; perciocché io fuppongo che 
fe lafci cadere^ 1* una e 1* altra dalla medefi- 
ma altezza , efse s’ incontreranno , e riflet- 
terannoli con forze contrarie : di che mi 
a/ììcurer© contando il numero de’ gradi che 
ciafcuna di efse avrà trafcorfi. Se io lafcio 
cadere A da otto gradi, e B da quattro 
folamente , A rifalirà al quarto grado, e 
£ all’ ottavo grado , e così cangieranno di 
velocità. Se io lafcio a inquiete, e lafcio 
cader B fu di A da una certa altezza, b 
fermeraffi , ed A tì moverà con tutta la 
forza di B . Se io fermo A contro il piano 
in maniera che diventi immobile, e che 
di poi alzi B ad una certa altezza per farlo 
urtare in A , B refterà fubitamente in ripo- 
fo, e niente farà riflefio. Ma in vece del¬ 
la palla d’avorio, io non ho che a piglia¬ 
re una piccola palla di piombo, eh’ io al¬ 
zerò /imilmente a qualunque altezza per far¬ 
la ricadere fovra di A , la quale èelaftica* 
£ fi rifletterà un poco ». 

3. Fin qui il sig. Ebirhard , dalle di cui 
ragioni, ed efperienze fi rileva, che noti 
/enza gran fondamento fi è difcoftato dalla 
comune fentenza. Affine di foftener la me- 
defima incomincio da due fperienze , che io 
acuì fo che altri abbiano fatto , e colle qua-*- 
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H è già gran tempo che nella lcuola clava 
palpabilmente a conofcere , che la propria 
efficiente cagione del riflefTo de corpi ur¬ 
tanti in un immobile è la forza elaffica, non 
già P impeto con cui vanno ad urtare , u 
quale è folo deponente in quanto , che Io 
ftefso impeto è caufa della compreffione , 
da cui pofcia rifulta la forza elaffica. La 
prima è quella . Prendeva una bacchetta ela¬ 
ffica , e con un filo compresa e tefa in ar¬ 
co mettevala fui pavimento in mezzo alla 
fcuola: indi all* improvvifo tagliato il filo, 
ambedue le braccia tornavanfi a diftendere 
e la bacchetta rimaneva ferma prefso che 
nell’ iftefso luogo: di poi accollava uno 
delle braccia della bacchetta eli nuovo tela 
al muro, e fimiìmente recifo il filo, alla 
prefenza degli uditori la llefsa lanciavafi ver¬ 
to P oppollo muro in dillanza di trenta pie¬ 
di parigini in circa . r 

4. La feconda è quella con felice iuc- 
cefso a’ 19. di apr. 1777. tentata nella fcuo- 
la di Filoi'ofia del sig. D. Gwjeppe Marini 
valente nelle fitofofiche faenze alU prefen- 
za de i si». Conte Carlo Maggi alsa. vena¬ 
to nelle matematiche e fUofofiche difciplme, 
autore di un molto bel libro ovra 8 in 
fluffi lunari, e alla prefenza de’ numerofi/co¬ 
lati del primo. Si ptefe una vefcicad. bue 
gonfiata quanto più fi potè; polla fovra d. 
una tavola al di Copra le fi attraverso una 
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fottile bensì, ma gagliarda cordicella , un di 
cui capo fu raccomandato ad una loda par¬ 
te di un piede della tavola, 1* altro capo 
fi tiro con forza, .finche la vefcica retto 
comprefla fenttbilmente , e raccomandottì all’ 
oppofto piede. Allora con forbice ben ta¬ 
gliente e con un brufco colpo recitt la cor¬ 
dicella da una parte , dove non toccava nè 
ia vefcica , nè la tavola ; tagliata quella, 
in queli’^ ittetto momento la vefcica, veg¬ 
genti tutti i nominati, sbalzò in alto da tre 
in quattro piedi parigini con un grande fcop- 
pio : colla fletta vefcica fi riferi (ce la fpe- 
rienza , altre due volte col mede fi ino fuc- 
cellb, fe non che la terza lo sbalzo fem- 
bró alquanto minore per la ragione , che 
la vefcica trovotti meno refiftente alla com- 
preflìone per una parte d’ aria già Vapo¬ 
rata . Si tentò in appretto la fperienza coll’ 
apprettare la vefcica ad un muro perpendi¬ 
colare , e comprimerla con una cordicella 
attraverfata , parallela all’ orizzonte , quan¬ 
do nel primo cafo il piano di etta era per¬ 
pendicolare ; tagliata la cordicella, la vef- 
fìca fece il fuo fcoppio , e divertt piedi fco- 
ttottì dal muro, dove la parte di etta, dal 
muro toccata, trovava la refiftenza, e de- 
icritte una parabola . 

5. La ragione di quetti fenomeni dalla 
natura della forza elattica manifettamente 
taccogliefi; quando la vefcica, o fi a un 
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pallone è gonfio e pieno d’ aria compresa, 
e più denfa della efterna, tutti i di lui pun¬ 
ti egual forza di eftenderfi e dilatarli verfo 
contrarie parti ricevono dall’ aria rinchiufa» 
e perciò diconfi polii in equilibrio ; percioc¬ 
ché fe in qualche fuo punto avelie forza di 
eftenderfi maggiore che in altri , quello do¬ 
vrebbe fpiegarfi di più , e così fcemare di 
forza ; gli altri poi, che a lui refiftono in 
quanto che tirano quel punto verfo di fe, 
e perciò in parte contraria alla dilatazione, 
dovrebbero compriinerfi di più, ed acqui- 
ftare maggior forza di dilatarli, infinattanto 
che redimito 1’ equilibrio, tutti avellerò 
egual elaterio . Ma per vie più chiaramen¬ 
te efporre quella teoria , da cui, come ve¬ 
dremo , dipendono le leggi de’ corpi ela¬ 
mici , in un pallone pollo fui pavimento , 
oppure fofpefo con un filo, confideremo 
foli quattro punti, l’infimo , con cui pola 
lui terreno, il fommo a lui diametralmente 
oppofto, e i due punti deliro e fimftro, 
polli all’ eftremiu del diametro , che ad 
angoli retti taglia il perpendicolare, che 
congiunge l’infimo e il fommo. La forza 
elaftica dell’aria, che fpmge il fommo all 
insù, per la unione ed aderenza delle par¬ 
ti del pallone feco trae colla fteffa forza all’ 
insù anche tutti gli altri punti, e per con¬ 
fluente eziandio i* infimo. Similmente 1 ’ 
elaterio dell’ aria, che fpinge all’ ingiù Y 
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ìnfimo, feco fofpinge verfo 1’ iflelsa parte 
il fommo e tutti gli altri . Dunque perchè il. 
fommo e tutti gli altri ftieno ferini, e 
d’ uopo che con eguali forze e insù, e in¬ 
giù fieno fofpinti . Ma per ottenere ciò, 
conviene che fieno tra loro eguali le con¬ 
trarie forze , con cui I* elatere dell’ aria fpin- 
ge all* insù il fommo, ed all’ ingiù l’infimo. 
Dunque i due contrari punti infimo , e fom¬ 
mo devono dall’aria ricevere eguali forze 
di dilatarli. Lo ftelfo fi conchiuderà de’ due 
punti diametralmente oppofti deliro , e fi- 
nifirro , i quali debbono ricevere dall aria 
forze di eftenderfi infra di loro uguali. Ma 
pel perfetto equilibrio che confifie nel con¬ 
tinuare il pallone nella fua figura, le forze 
in fu, e in giù de’ punti infimo e fommo 
debbono efsere eguali non fidamente infra 
di loro, ma eziandio alle forze verfo delira 
e fini lira , con cui vengono dall’ aria fpinti 
il deliro, e il finiflro. Attefochè fe le pri¬ 
me foflfero maggiori delle feconde, per la 
pieghevolezza delle particelle del pallone 
quello dovrebbe allungarli verfo le parti in¬ 
fime e lòmme, e rillringerfi verfo delira e 
finifira , e il contrario accaderebbe , fe fof- 
fero minori , come accade in una corda 
elallica da una eflremità raccomandata a un 
punto filfo, e dall’ altra llirata da un pefo 
attaccato, la quale, fe un pefo maggiore 
ìe fi fofpenda , di più fi allunga in ih, e 
in giù, e fi fcorcia da delira , e da fini- 
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ftra ; fe un minore , fi {corda verfo i primi 
punti, ed allargali verfo i-fecondi. La ftef¬ 
fe dimoftrazione fi può agevolmente a tutti 
gli altri punti applicare, fenza che ci fia 
bifogno di far più parole . -Dunque nel pal¬ 
lone tutti i punti» fono da «guai forza fof- 
pinti a dilatarli. 

6 . Ciò dimoftrato confideremo il pallone 
porto fui pavimento , e da un pefo , o dal 
filo accavallato nella fpiegata maniera com- 
preflo e fcorciato in fu e in giù, ed al¬ 
lungato verfo le parti deftra , e finiftra , e 
dalle cofe dette facilmente raccoglieremo , 
che tutt’ i fuoi punti, fono in parti contra¬ 
rie con eguali forze dall’ aria ipchiufe de¬ 
terminati, fe non che i punti fomino ed 
infimo dalla fola aria fono rifpinti con mag¬ 
gior forza , che i punti deftro , e finiftro, 
ma una parte della forza di quella che co- 
ftringe ad allontanarli 1’ infimo e il fommo, 
è rintuzzata e foftenuta dal pefo o dall’ ac¬ 
cavallato filò rticato. Se dunque fi levi il 
pefo, o fi tagli il filo, la forza dell’ela¬ 
terio dell* aria che tende all’insù ; deve non 
folamente in fu fofpingere il punto fommo 
e con efso per la union delle parti anche 
T infimo e tutti gli altri del pallone, ma 
ancora coftringere il deftro e il, finjftro ad 
accoftarfi infra di; loro unitamente a’ punti 
vicini; e 1’ elaterio, dell* aria che tende all* 
ingiù, cleve hehsì Spingere V infimo'.*e gli- 
Voi. X. • 1777. ‘ c 



io Scartila. 

altri tutti all* ingiù , e in parte contraria all* 
elaterio della prima, ma per ciò che ri¬ 
guarda all’effetto di avvicinare i punti de¬ 
liro e finillro e gli altri vicini colpirà coll* 
elaterio della prima . Se il pallone è foipe- 
fo ad un filo, e con altro filo , che lo cir¬ 
condi , {lirato, venga compreffo da delira 
e linièra, ed allungato da fu in giù, ta¬ 
gliato quello fecondo filo, per le fpiegate 
cofe deve ritornare alla fua naturale figura, 
ma non portarli nè verfo la delira , ne ver- 
fo la linillra , perciocché tanto il punto de¬ 
liro , e gli altri vicini, quanto il finillro e 
gli altri parimenti vicini fono in contrarie ^ 
parti con eguali forze fofpinti, come ab¬ 
biamo veduto accadere nel tagliare il filo 
deli* arco tefo pollo in mezzo al pavimen¬ 
to . Ma fe il pallone è pollo full’ immobile 
pavimento , la forza all* ingiù tutta fi co¬ 
munica al pavimento, e da elfo foilienfi , 
ne può tirare all’ ingiù il fommo e gli altri 
congiunti. Dunque la forza all’ insù rella 
fola e libera, e per confeguente fpinge all ? 
insù tutto il pallone con quella forza eh’ è 
eguale alla compresone. Lo flefTo avvia¬ 
ne al pallone attaccato al filo, che fiali rac¬ 
comandato a un punto fiffo , e da un altro 
filo compreffo in maniera , che fi accorci 
da fu in giù, ed allunghili-da delira a fini- 
lira , perchè in tal cafo il pallone deve lan¬ 
ciarli all’ insù non impedendolb il piegai^ 
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vole filo, e venendo dalla reticènza del fi¬ 
lo didrutta la forza, con cui tenderebbe 
all’ ingiù , e come avviene all arco, il cui 
braccio deliro fia prello al muro, P erchè 
tagliato il filo , la forza contraria dell altro 
braccio è foftenuta dal muro , e la fua ver- 
fo la parte {ànidra reda libera per poter 
verfo colà fpingere il pallone con forza 
corrifpondente alla compreflìone . 

7. Ma per più avvicinarmi al cafo, di 
cui tratta 1 * Ebcrhard , l'opra di un pallone 
lui pavimento pongo un altro eguale, e con 
un determinato pefo, o con determinato {ti¬ 
ramento di filo comprimo il piu alto contro 1 
più baffo, e contro il pavimento. Intorno a che 
primieramente affermo, che la compreflìone in 
tutti partitamente farebbe eguale, come fe fof- 
fevi un folo . La ragione è per fe deffa chiara 
ed evidente : perciocché dove fi toccano , 
la compresone dev’edere eguale in ambe¬ 
due , mentre fe per efempio fotte maggiore 
nel primo , che nel fecondo, in quello all 
insù , in quedo all’ ingiù, anche la forza 
eladica del primo tendente in parte contra¬ 
ria in giù farebbe maggiore della lorza eia- 
dica del fecondo tendente all* insù ; e per¬ 
ciò non potrebbero i due palloni dare in 
equilibrio , come danno di fatto , e la mag¬ 
giore fpiegherebbefi contra la minore, fin¬ 
ché arrivafsero all* equilibri^ o fia all’ 
eguaglianza che non fi puote ottenere fe non 
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fe quando le compreflìoni fono eguali. Ma 
due forze contrarie , ed eguali fi diftruggo- 
no, o foftengonfi vicendevolmenle, come 
fe ncn vi folsero, e per confeguente non 
poflono opporli all* energia del pefo , che 
fia pofto fovra del primo . Dunque nel fom- 
mo punto, e ne’ vicini del primo , e nell’ 
infimo del fecondo , ove tocca il pavimen¬ 
to , e ne’ fuoi vicini fi fanno le ftefse com- 
prelfioni, come fe fofife un fol pallone, e 
per confeguente indi rifultaoo forze elafti- 
che eguali a quelle che rìfùltarebbero in 
un folo dallo ftefTo pefocompreflò . Locchè 
per la ftefsa ragione fuccede, fé i palloni 
follerò tre, quattro e anzi innumerabili. 

8 Intórno a che di pa(saggiò avvertirò, che 
con quella teoria delle forze elafitche, che 
fi fpiegano verfo tutte le parti egualmente 
e che le compreflìoni, dato lo ftefTo pefo, 
fono eguali ne’ palloni. tanto fe fpfse un 
folo , come fe moltiflìmi; collocati al di fot- 
to non folo perpendicolarmente, ma ezian¬ 
dio lateralmente, purché fieno riflretti tra 
i dati di corpo /olido, nel 3 tomo della 
Fifica Gen. §. 155., ho molti anni fa per 
mezzo della fluidità dimoflrata Amile all* 
elafticità, fpiegata chiaramente, fe la mia 
opinione non m* inganna , la ragione de* ce¬ 
lebri , e fin allora tenuti per mifteri, due 
fenomeni de’ corpi fluidi, confiftenti nell’ 
eflere la preflìone contra la bafe del vafo 
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accodata, ma non congiunta in un corpo 
falò, eguale al prodotto dell’ altezza del 
fluido nella bafe , tanto ne’ vali, che all’ in¬ 
sù fi riftringono, quanto in quelli, che fi 
dilatano . La qual cofa ho io avvertita per¬ 
chè fi conofca efser quella una non di quel¬ 
le teorie, di cui molti fi lamentano efser 
difficili infieme , e Aerili, ma di quelle che 
nell’ ifleflo tempo fono facili, e feconde 
delle più aflrufe verità della fcienza na¬ 
turale . 

9. Nè a: quella teoria fi puote obbietta¬ 
re il noto principio degli Arillotelici, che 
una fola caufa non può produrre due, o 
più intieri effetti : perchè da una parte nel¬ 
la citata quellione ho dimollrato che neflu- 
no degli elallici globi vicendevolmente toc- 
cantifi può aver maggiore o minor compref* 
lìone e forza elallica degli altri, e che fra 
di loro dirtruggendofi le forze contrarie ed 
eguali de’ globi frapporti tra il primo ag¬ 
gravato dal pefo , e il lato del vafo in cui 
fono rinchiufi , lo ftefso primo debbe acqui- 
re una compreffione corrifpondente al pefo 
ed eguale a quella che accerterebbe, f e 
forte folo, e dall’altra al §. 195. num. 2. 
del citato volume nello llabilire le leggi del 
conflitto de’ corpi elallici ho provato che 
nell’ azione ed equilibrio de’ corpi una fola 
forza può produrre molti intieri effetti, fe 
dopo averne prodotto uno nella rtcfsa maniera 
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produca ìi fecondo , fi terzo, c recando in 
mezzo 1’ elempio della bilancia , in cui il 
corpo A produce tutto il luo effetto nel fo¬ 
rtenere il corpo b , eguale , e porto a egual 
dirtanza dal giogo ; ne produce un dop¬ 
pio , fé il giogo della prima bilancia fi fo- 
fpenda al braccio di una feconda bilancia, 
e dall’ altro braccio fofpendafi un pefo egua- 
le a due A , e B ; un triplo , fe il 'giogo 
della feconda fofpendafi al braccio della 
terza , e all’ altro braccio fi attacchino quat¬ 
tro peli ciafcuno eguali a* primi; un qua¬ 
druplo ec., e fpiegando la ragione, per cui 
deve ciò accadere . Alla qual teoria non hja 
abbadato il sig. Eberhard nello ftabilire la 
fila, come in appretto dimoftrerò. 

io. Ora vengo a fpiegare la cagione del- 
Ja legge , in cui 1* autore conviene con tut¬ 
ti i Filici, vale a dire perchè urtando di¬ 
rettamente un globo d’avorio in un altrp 
d* avorio eguale e quieto, il primo dopo 
il conflitto fi ferma, e il fecondo movefi 
colla velocità del primo. Primieramente ne 
corpi folidi e duri, ho dimoftrata nel tom, 
I. della Fif. Gen. §. 101., e nel fecondo 
§, 502. la newtoniana legge, che tutti i 
corpi fi attraggono in ragione della mafia 
direttamente, e del quadrato della dirtanza 
reciprocamente , la qual attrazione diventan¬ 
do nel contatto infinita, fi trasforma, co¬ 
me ognun fa, in contraria, o fia in npul- 
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fione; cosi al detto §. 101. n. io. fplego 
il perchè urtando un corpo duro in un al¬ 
tro duro , eguale e quieto, fi perda la me¬ 
tà della velocità , e coll’ altra mliemc 
uniti fi movano. Pofte la mafia quieta 
M = i , ed m parimenti = i , la quale con 
velocità C fi porti contro di M, quella di¬ 
vidali in due parti eguali, e perciò fia 
C=l 1 come altresì è la fomma delle mafie 
M ed m. Toftochè la mafia m arriva ad 
jif, la forza attraente deli’ uno e dell’ altro 
corpo fi converte in ripellente, la quale 
impedifce , che m non fi pofla intrudere 
nella M almeno in parte di efla fenfibile . 
Imperciocché fubito la forza ripellente di m 
comincia a generare qualche grado di ve¬ 
locità in M fecondo la direzione del moto 
di m , e al contrario la ripellente di m 
percofla principia a generare un qualche 
grado di velocità in m verfo la parte con¬ 
traria , e perciò a diftruggere una parte del¬ 
la fua celerità . Nella prefente ipotefi , in 
cui m è = ad M * efiendo le forze eguali, 
accaderà , che nello fteflo tempo la ripel¬ 
lente di m in M produrrà, e la ripellente 
di M difiruggerà un egual grado di veloci¬ 
tà . Per la qual cola toftochè l M di due 
eguali parti, che prima dell’ urto aveva m , 
ne avrà ricevuta una, nell’ m reftera 1 * altra 
eguale . Onde avverrà che Y m non fi sforzerà 
piu d’infinuarfi nell’ M , perchè movonfi coll’ 
iftefsa velocità i e che perciò l* m non farà 
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P 1VS nfpinta , mà' nemmeno attratta , ma col¬ 
locata in quel punto di contatto tra la for- 
23. ripeilente , e 1 * attrattrice , in cui quelle 
fi lbfiengono in equilibrio, e come un foi 
corpo coll’ M fi moverà, con velocitai i, 
cioè colla metà della velocità che avea pri¬ 
ma del conflitto.- Se poi làjitfàfià percoC- 
la M fia doppia dell.’ urtante m\ goIIó fiefi 
lo raziocinio proveremo Che divifa la vela-» 
cita di m in tre parti egualimentre m > 
colla fija forza ripeilente comunicherà una 
terza all* m 9 la ripeilente. di M il doppio 
maggiore ne diftruggerà due terze nell* M > 
e cosi dopo i* Urto:* come - un foh corpo* 
fi moveranno eolia: fola terza della -primiera' 
celerità, difiruttè le altre due; fe fia tripla, 
che- refierà in àmbediie la fola quarta parte 
efiinte- le altre- tre : fe fia quadrupla , che 
refierà in ambedue la fola quinta difiruttè- 
le altre quattro ,- e così:'in infinito , talmen'- 
te che fe la M-faihi fenfò fifico infinita¬ 
mente maggiore dell’ m , nel che confifte. 
Còme ne’ citati libri abbiam dichiarato , 1 * 
efsere una malfa immobile, perchè ogni cor¬ 
po quieto dì fua natura è mobile , quantun¬ 
que foflfe in equilibrio con altri , ambedue 
fi moveranno con una parte tìficamente in- 
finitefima della prima velocità, diftrutte tut¬ 
te le altre dalle forze ripellenti della nuilTa 
percofsa, vale a dire fenfibilmente daranno 
quiete. Il contrario fuccederà, quando la 
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mafsa urtata M fa minore dell’urtante m- 
ma di quella ipotefi non occorre far più 
parole, mentre non ferve al nollro pro¬ 
posto . r 

1 l: come certe quelle Ieeei dèi 

conflitto de* corpi duri al §. detto 195. 
del t°m 3. ho dimoftrate le leggi del con- 
1 0 degli elaftici : ma flimo prezzo dell’ 
opera il recarne qui un’altra dimoflrazione 
che Tara piu facile e breve , e nientemeno 
evidente. Toflochè un globo m d’ avorio 
urta in altro M d’avorio eguale, e quieto, 
ia forza ripellente di m urtante produce quai- 
che grado di velociti in m urtato fecondo 
I dlrezio " e del movimento di/w; e dacché 
le parti di m non fono talmente infieme 
legale che non pofsano le immediatamente 
tocca e accodarli al centro ed alle altre dia- 
moralmente oppode, fallì la compreffione 
eli m ai grado di forza ricevuto competen- 
te » e 11 diventa ellittico , cioè più 

contratto fecondo la direzione del mo- 
to , e pm allongato fecondo la direzione, 
che ad angoli retti taglia la prima . Quindi 
inforgono le due forze elamiche, eguali in- 
v . 1 0r ? e a ^ a velocfità comunicata cor¬ 
ri1 pondenti, una delie 1 quali- fpihge il corpo 
M fecondo la direzione dèi moto, ì] altra 
a r ^ 3Tte diametralmente contraria . Nello 
Uefso tempo la fòrza fedente di M egua¬ 
le alla npellente m Romanica alle parti 

c 5 
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<Ji m un egual grado di velocità in parte 
contraria, per la ragione recata produce in 
m la compresone corrifpondente , ed egua¬ 
le alla prima, parimente in parte contraria, 
e quindi inforgono le due forze elaftiche 
eguali nelle parti toccate e comprefse , e 
nelle diametralmente oppofte , la prima del¬ 
le quali tende lecondo la direzione del moto, 
e l’altra in parte contraria. Le due forze 
elaftiche eguali nelle parti comprefse e toc¬ 
cate nell’ uno , e nell’ altro globo , non pof- 
fono in tutto il tempo della compreffione 
impedire l’effetto delle altre due, perchè 
fra loro fi oppongono direttamente, e vi¬ 
cendevolmente foftengonfi , e perciò le altre 
due reftano in libertà da poter operare, la 
prima fpingendo l’urtato M fecondo la di¬ 
rezione deì moto , e la feconda fpingendo 
1 * urtante in verfo contraria parte, e per 
confeguente diftruggendo un corrifpondente 
grado della fua primiera velocità ( n, 5. e 
6 . ); quefta compreffione deve continuarli, 
finché l’urtato refifte al moto dell’urtante, 
vale a dire finché 1’ M non aequifti la metà 
della velocità dell* m , e 1’ m non ne abbia 
perduta un’ eguale metà [ ibid* ] . Allora non 
vi è più ragione , perchè 1 ' m comunichi altra 
porzione della lua velocita ad M , mentre 
infieme uniti fi muovono colla ftefsa velo¬ 
cità . Dunque la forza elaftica delle parti 
comprese, eguale alla compreffione, o na 
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alta forza comprimente , che in quello cafo 
è la metà della primiera, deve principiar 
ad operare, ed a rellituire a* globi la f ua 
prima figura . Le forze elafliche nel punto 
del toccamento , come contrarie ed eguali, 
in tutto il tempo della dilatazione diftrug- 
gonfi, o fi foftengono fcambievolmente. 
Dunque le altre due reftano in libertà di 
produrre il loro effetto , e perciò la prima 
deir urtato M produce un grado di velocità 
fecondo la direzione del moto egual al gra¬ 
do , che avea ricevuto nella compresane , 
e perciò dopo l’urto fi muove con quella 
velocità che avea 1* urtante m , avendone 
ricevuta la metà nel tempo della compren¬ 
done delle parti , e ricevendone P altra 
eguale nella dilatazione. La feconda nell* 
urtante m produce un grado di velocità con- 
tra la direzione , eguale al grado , che avea 
ricevuto nella comprendone, e perciò dopo 
T urto deve fermarli, avendo perduta tutta 
la forza , cioè la metà nel tempo della com¬ 
prendone , e 1* altra metà in quello della 
reftituzione . 

i z. Ora palliamo all* M percofsa maggio¬ 
re dell’ m percoziente: per efempio Ila m 
doppia di m . Mentre la forza ripellente di 
m produrrà in M una compreflione propor¬ 
zionale ad una terza parte della fua veloci¬ 
tà , e perciò P m acquifterà una eguale for¬ 
erà clanica tanto nel punto del contatto con- 
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tra la direzione del moto di m , quanto ne* 
punti oppofti fecondo la direzione, la ri- 
pellente di M , come doppia della ripellen- 
te di m , produrrà una compremìone il dop¬ 
pio maggiore nell’ m, cioè eguale o fìa 
proporzionale a due delle tre parti della 
fua' forza e yelpcità, e perciò eziandio una 
forza elamica eguale a due delle tre parti , 

' tanto nel punito del contatto fecondo la fua 
direzione primiera , quanto ne’ punti oppofti 
contra la ftefsa! direzione. Le forze elami¬ 
che ne’ pùnti del contatto fono tra loro con¬ 
trarie , c fempre eguali tanto nel tempo 
della comprefiìone, come in quello deila 
dilatazione, perchè quando la forza elaftica 
di M è per fe ftefsa nell^’fua intenfione il 
doppio minore della "lonza elaftica di,//z, al¬ 
trettanto è il dóppio maggiore nella eflen- 
fioné per la fila niaftf doppia della ma La 
di m. Dunque fi diit'ruggono , e foftengon- 
fi vi c e mi e. v o 1 m c : ; t c . Le forze poi elaftiche 
' de’punti’òppofii, ' eguali infra di loro ed 
alle'prime nel tempo della xompreflione 
producono 1 quella del percoflo la terza paf- 
te ,della velocità del percorrente, e quella 
del pejcoziente fecondo la direzione del 
moto due terze parti contra la direzione,e 
perciò efiftrugge due .terze parti della fua 
velocità : nella reftituzione poi là prima pro¬ 
duce uh’ altra terza di vcJpcVtà, fecondo la 
direzione del incito nel? urtato ,M : » ‘1 '.q ua ^ e 
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per conseguente dopo 1* urto fi muove con 
due terze parti della primiera celerità; la 
feconda produce nell’ urtante m due altre 
terze parti contra la direzione del moto , 
I* una delle quali terze fi diftrugge da quel¬ 
la terza eguale e contraria, che nella com- 
preflìone era rimafta, e coll’ altra Spinge^ l r 
m contra la direzione del moto ; onde IVi 
riflette colla terza parte della velocità . Col¬ 
lo fìeflo raziocinio proveremo , che fe 1’ ur¬ 
tato M fia triplo dell’ urtante m , H primo 
fecondo la direzione del moto fi moverà 
con due quarte parti della primiera veloci¬ 
tà , e il fecondo rifletterà in contraria parte 
con due quarte; fe M farà quadruplo dell* 
m , il primo fi moverà con dues-.quinte , e 
il fecondo fi rifletterà con tre quinte : fe 
1 ’ M farà quintuplo dell’ m , il primo fi mo¬ 
verà con due fefte, e il fecondo fi rifletterà 
con quattro .felle : fe il primo farà feftuplo 
del fecondo , quello fi moverà con due fet- 
time, e quello fi rifletterà con cinque fet- 
time : e continuando la ferie fi toccherà con 
inano, che la velocità prodotta nel percof- 
fo diventa fempre minore, cioè fempre ro¬ 
llano due di quelle parti del numero, in 
cui è {fata divila^ la velocità, il qual nu¬ 
mero è eguale al numero formato dalle due 
mafse , polla la minore = i, e la maggio¬ 
re dupla , tripla ec., cioè = 2 , ^ , 4 , 5 ee» 
e la velocità, con cui, riflette, il «fecondo, 
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differiice Tempre dalia prima, così , come 
abbiam detto , divifa dal nurn. i. Onde fi 
conchiude , che Te la malTa percoflà fia filiì- 
camente infinita rifpetto alla 

percoziente , 

la prima fi muove con velocità tificamente 
innmteuma, oppure rifpetto a» Tenti fa f er - 
ma,-e la feconda riflette!! colla velocità 
tificamente eguale alla prima. 

ij. Da tutto ciò che abbiamo finora ef- 
P° j ’ “ P Uo accogliere quanto fia lonta¬ 
na dal vero la teoria del sig. Eberkard. 
Imperciocché Te foflTe vero , che il globo b 
impiega la meta della Aia forza nel compri¬ 
mere il globo a^b, e 1* altra metà nel 
comprimere fe flefso in maniera, che nelP 
ultimo iflante delia compresone dovefle B 
confiderarfi come quieto per avere perduta 
tutra la forza, Va nel tempo della com¬ 
presone riceverebbe la fola metà della ve¬ 
locità , che avea B prima dell’ urto , e nel¬ 
la retiituzione delle parti non acquerebbe 
altra velocità, perchè ficcome la reftituzio- 
ne contra B delle parti comprefle in a 
fecondo ciò che egli AelTo afferma, non 
può rifpingere indietro il globo B ; così per 
la ftefsa ragione la reftituzione contra a 
deile parti comprefle in B non può accre- 
fcere di un menomo grado la velocità di 
A acquieta nel tempo della comprelfione. 
Dunque A dopo il conflitto deve moverti 
colla foia metà della velocità che avea B 
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prima della percofsa : il che ripugna a tutte 
le più comuni e certe fpenenze di tutti i 
moderni filici, a quelle ancora dell'autore, 
le quali pongono lotto degli occhi che B fi 
ferma , ed A dopo *P urto fi muove colla 
velocità di B . Perlocchè non regge la di lui 
teoria ; e fecondo la da noi efpofia fi deve 
ftabilire che nel tempo della compresone 
A riceve a poco a poco la meta della ve¬ 
locità, e B la perde alla maniera de’corpi 
duri eguali, perchè in tutto quel tempo le 
forze elamiche , che cominciano ad insorge¬ 
re toftochè le parti dell* uno e deli* altro 
globo principiano a comprimerli, fono con¬ 
trarie ed eguali , e perciò vicendevolmente 
fi foftengono ne* punti , in cui fi toccano 
le due mafse, e ne’ punti opporti dove fo¬ 
no eguali alle prime, eccitano eguali gradi 
di velocità, Puna delle quali fa movere 
il percofso a fecondo la direzione del mo¬ 
to , e P altra in parte contraria , e per con- 
feguente diftrugge una parte della velocità 
primiera , « ciò finattanto che la velocità 
eccitata in a fia eguale alla velocità , che 
refta in B , il che nelle mafse eguali fuc- 
cede, quando P una e P altra velocità ag¬ 
guaglia la metà della prima, nel qual mo¬ 
mento a non più refirte a B , e perciò cef¬ 
fi la compresone : nel tempo poi della re- 
ftituzione ne’ punti toccati fi fortengono 
fcambievolmente , come contrarie ed eguali 
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’? eg " °PP^ W libere ad operare , e nel- 
Lf r altra metà della vèfócrtL 

rt rfì Ia d »tog|onó-. Perda la teoria dell* 
Ebtrhardb difcofc. chiaramente da! vero. 

« 4 - Ne a quella eli 1 io fofteneo, frdeve 
opporre ciò che per avventura ha tratto in 

r effètto ir au ' ore ’ che non P° te,1<r ° 

I effetto effer magg.ore della cau li, „ on li 

ne la mV /if 1 mp ° del,a c °'"P'efli°- 
nel coL deHa . ve ° C,tà tutta fi impieghi 

nel comprimere le pam toccate non foto 

; un globo-, ma eziandio deir altro; e tu*, 
ta eziandio nel movere il percófso a colla 

fteflà meta, fecondo la direzione del moto 

C tutta nell eftmguere la metà della velo-’ 
del percoziente s ; nel tempo della 
redituzione le due forze elaftiche ne' 
toccati tutte s* impieghino nel diftnXerli 
fcamb.evol,mente , e ne’ pumi oppoft? ad 
eccitare in -f l’altra metà della celeriti 
e ad eftmguer a m B. Imperciocché oltre 
a co, che abhiam elpofto di fopra ( n . 8 ) 
nei dtmoftrare con palpabili fenomeniche 
una fola forza produce molti intieri a fe 
proporzionali effetti , ed oltre al vedere che 
* e u , na P aJ k d’avorio urta in dieci che lì 
tocchino una dopo l’altra, dopo l’urto Ci 

6 n Uk T di % iun S e da ^ altre, e 
moveff colla velocita dell’ urtante ; Jocctó 
non può accadere , f e tutte non fi compri- 
° no ’ e com prefie non ff reffrituifeono alla 
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prima figura ; oltre dilli a tutto ciò, l'ono 
diverfe le forze , che nel toccamento riful¬ 
gano , cioè la ripellente di a per compri¬ 
mere le parti toccate di B , e la ripellente 
vdi B per comprimere quelle di A , e pari¬ 
mente fono diverfe le forze elamiche e cia£ 
cuna fra loro eguali, ed eguale alla forza 
con qui fi è fatta la. compresone, cioè nel¬ 
le parti toccate e nelle oppofle di ciafcun 
luogo: onde non è da maravigliarli, fe ot¬ 
tengono tutti quégli, effetti , che ho dimo- 
jftrato accadere. 

15. Molto più poi fi allontana dal vero 
il sig. Ebcrhard , allorché infenfibilmente 
palfando da una ipotefi ali* altra, vale a 
dire dal globo A mobile urtato dal b egua¬ 
le al globo A refo immobile, ftabilifce, 
che tanto nella prima, come nella feconda 
il B dopo 1’ urto fi ferma , mentre nella 
prima colpifce nel vero , quanto alla foftan- 
za. del' fenòmeno, ma dal medefimo fi di¬ 
moila per quello rifguarda il tempo, in cui 
.dall’ urtato fi acquifla tutta la velocità, e 
dall’ urtante fi perde ; nella feconda poi sba¬ 
glia eziandio, per ciò che fi appartiene alla 
(oftànzà, Volendo che dopo P urto il b fi 
fermi unitamente all’ _A refo immobile . Loc- 
che fi raccoglie elfer falfo dalla fovra efpo- 
fta teoria ( 11. 9. ) % perciocché palfa gran 
differenza tra T a mobile, e Va immobile. 
Lo padri ia A non (ì comprimono fe non 
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fe in quel tempo, in cui refifiono al mo¬ 
to del B ; non refifiono fé non in quanto 
1 a fi muove con velocità minore di quel*- 
la eh’è rimafta in b : e rimangonfì dal reli - 
fiere, tofiochè F acquiftata diventa eguale 
*lla refidua ; il che fuccede ne’ globi egua¬ 
li , quando A fi muove colla metà della 
velocità, che avea B , ne* difuguali, cioè 
nel cafo di A percofib maggiore di 5 , quan¬ 
do ne ha ricevuta meno delia metà , cioè 
una terza nel cafo di A doppio di B , una 
quarta nel cafo di a triplo di B , una ec., 
e perciò una infinitefima nel cafo di A tì¬ 
ficamente infinito rifpetto a J?, che è Io 
fiefio di A refo immobile, come abbiamo 
dimofirato di fopra ( n. 9. ) Dunque in que¬ 
llo ultimo cafo perduta da B tuttta la ve¬ 
locità nei tempo della comprefiìone, efiò 
dalle forze elaftiche vien rifletto indietro, 
-e riacquifta tutta la primiera velocità in 
quella maniera che abbiamo nel citato nu¬ 
mero fpiegata ; nella qual maniera, non 
intefa per quanto io fappia, nè dall 9 Ehrhard y 
nè dagli altri che hanno trattato delle leggi 
del moto nel conflitto de* corpi elaftici con- 
fifie la vera e genuina dimofirazione delle 
medefime ; e perciò ho proccurato non folo 
di efporla teoricamente , ma eziandio di con¬ 
fermarla con quelle palpabili fperienze dell* 
arco tefo con un braccio appoggiato al mu¬ 
ro , e del pallone con un filo compreso 
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centra il pavimento ; della feconda delle 
quali mi fono altrove lervito ancora per 
far vedere che la forza , con cui un grave 
cade fovra un immobile piano , non è quel¬ 
la (letta , che ridetteli all’ insù, ma è fola 
cagione deponente il corpo alla riflettione 
in quanto che da efsa comprimeli il corpo, 
s* è elamico , e indi rifulta la forza elami¬ 
ca , che fola è la vera caufa della riflettìo- 
ne . 

1 6. Ora fol retta di efaminare > fe le fpe- 
rienze , le quali in quelle materie li hanno 
più d’attendere, che le non rade volte in¬ 
gannatrici ragioni, ftieno a favore della teo¬ 
ria dell* Eberhard , o della comune da me 
fottenuta. Intorno a che primieramente av¬ 
verto, che la palla B d’avorio, ttando a 
tutto il rigore, non dovrebbe urtare nell' 
A eguale, e quieta, nè ondeggiando , nè 
rotolando, ma col folo moto di progref- 
ijone per linea retta. Perciocché vi farebbe 
qualche divario tra le leggi del moto ne' 
primi due cafi , e tra quelle del terzo. Nel 
primo polli M , ed m due globi elaftici, a 
fd a dittarne delle fuperficie de’ globi dal 
pvmto di fofpenlìone, cioè lunghezze de’ fili, 
B , e b raggi de’ globi, C , e c velocità, 
con cui 1* una e 1’ altra direttamente $' in¬ 
contrano, v ed v velocità dopo V urto, 
nel §• 115 • tom * IH* Phyf. Gen. ho dimo¬ 
iati quelli due valori, 
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Che fe porraflì m quieta , e in fenfo fi- 
iic° infinitamente maggióre della mafia m 
che in 'efla ondeggiando s* incontra , facil¬ 
mente dalle fuddétte equazióni colle dovu¬ 
te trasformazioni fi raccoglierà, che r m 
percoiiénte colla Ma velocità fi riflette, 
e 1’ m percofla fta ferma. 9 

17. Nel fecondo cafo de’còrpi rotolanti 
et f irebbe piu divario, che nel femplice 
urto de’ globi, che abbiano il folo moto 
di progreffione : attefochè dovendofi diftin- 
gnere il moto di progreffione nella palla 
M dal moto di rotazione della medefima*, 
cagionato dalla refiflenza , o fia frizione cól 
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pavimento, e facendoli nell’ urto la lòia 
comunicazione del primo , come nè’ citati 
luoghi abbiain diinoftrato , Y urtante M nell* 
eguale m dopo 1* urto deve continuare il fuo 
movimento, benché con miniore velocità 
di prima . E lìccome quanto è maggiore la 
velocità, tanto è minor la frizione ; paf- 
fandófi molte particelle dal, piano lènza ri¬ 
cevere da effe fenfibile refiftenza, e perciò 
affaj maggiore è il moto diprogreffione che 
1* a l tro di rotazione; indi ne^vviéne, che 
volendo taluno cacciare nella buca la palla 
dell’ avverfario vicina alla.fteffa lènza che 
la fua tengale dietro, alla médeiìiua fua 
imprime una grande velocità, .affinchè la 
fua fi fermi, dove avanti 1* urto trovavafi 
quella dell’ avverfario . Ma di ciò pon fa¬ 
remo più parole, potendofi confultare cioc¬ 
ché abbiamo diffufainente {piegato nel ci¬ 
tato luogo, e principalmente.al §. 136. 

18. Dichiarate quelle cofe vengo alle 
fperienze da me fatte^òn due palle d* avo¬ 
rio eguali a quelle , che fi adoprano al truc¬ 
co, iti compagnia del sig. Conte Girolamo 
Fcnaroli , di cui altrove ho fatta quell’ ono¬ 
rata menzione , eh’ ei merita . Sofpefe le 
palle con fili eguali, ed appoggiata una ad 
un muro feffo , in più luoghi {'crepolato, e 
perciò poco refillente, e la di cui intona¬ 
catura era al di dentro dillaccata da’ mat¬ 
toni del muro , come dal grave fuono nel 
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percuoterla lì raccoglieva , abbiamo labiata 
cadere lovra di ella V altra a eli ve rii archi 
allontanata dal muro affinchè urtafle diret¬ 
tamente con fenfibile forza , e con noflra 
ammirazione l’abbiam veduta fermarli fubi- 
to appoggiata alla prima, o pochiffimo ri¬ 
fletterli . Ma dalle feffiire e dal grave Tuo¬ 
no accortili dalla poca refiAenza di detto 
muro 1* abbiam trafportata ad uno più Aa¬ 
bile di una grati fala, ed allora la feconda 
lafciata fimilmente cadere , tempre riflette¬ 
va fenfibilmente , com’ eravamo accertati e 
dal fentimento della villa , e da quello dell* 
udito , perchè qualche fenlibile tempo do¬ 
po lo Arepito fatto nel primo urto,nefen- 
tivamo un altro fatto dalla palla rifiefla, 
che tornava a ricadere Alila pércofla. Mol¬ 
to più poi fenfibilmente rifletteva!!, fe la 
palla era appoggiata ad un pezzo di fodo 
marmo. Avendo io poi tenuta tra le mani 
una palla in maniera che refiflefle al moto, 
il sig. Conte fovra la» tavola del trucco r 
ove io la teneva, fcagliava l’altra con ve¬ 
locità, e molte volte la vedemmo fermata 
colla prima; ma io mi fentiva fpingere e 
movere le mani fecondo la direzione del 
moto. Intorno alla qual efperienza delle 
palle rotolanti abbiam fatte quefie altre. 1° 
teneva una palla ben attaccata alla fponda 
del trucco , ed egli con una Aecca lanciava 
la feconda contra la prima con digerenti 
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velocità, fé quefte erano mediocri, fpefTe 
volte accadeva , che perduto tutto il moto 
reftafle congiunta coll’immobile , benché al¬ 
tre fiate fi rifletiefle : ma fé cacciavaia con 
grande velocità, allora Tempre vedevafi , 
quali con altrettanta, rifletterli. Ma fé la 
prima appoggiavafi ad un mattone accolla¬ 
to al fuddetto muro della fala , e la fecon¬ 
da li diriggeva contra la prima con fufficien- 
te velocità, Tempre dalla medelima con ce¬ 
lere moto riflettevali. A 1 U prefenza di altri 
ho fatte quefte altre fperienze.Contra una delle 
ftefle palle accollata a qualche libro di una 
fcanzia di libri in piedi , dalla parte dove li 
aprono , appoggiati al muro , colla mano lan¬ 
ciava l’altra anche con molta celerità , in 
maniera che la palla o poco o nulla toccaf- 
fe il piano, fovra cui unitamente a’ libri er* 
pofata la prima, e ordinariamente holla 
veduta fermarli, Tpente tutte le forze, e 
qualche volta rifletterli un poco e con po- 
chiflima velocità . Ma fe immediatamente 1 * 
appoggiava al muro, o alla pietra del limi¬ 
tare deila biblioteca , la palla contra di efta 
Umilmente fcagliata o con poca, o con 
molta forza Tempre vedevafi riflettere con 
velocità poco minore della primiera, per 
quanto appariva . 

19. Dalle quali fperienze <i raccoglie ma- 
nifeftamentè > che fe il piano cui è appog¬ 
giata una palli è un corpo cedente all’ im- 
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peto , che gli s’imprima , la palla lanciata 
centra di elsa, ordinariamente fi ferma in 
ripofo unita alla medefima ; s* è duro, e 
perciò non cedente al moto imprefifo, la 
palla Tempre riflettefi. Con quelle facilmente 
fi rifponde a quelle dell’ Eberhard al nume¬ 
ro i recate. Convien dire che il piano di 
legno, cui egli appoggiava una palla, fof- 
fe uno di quelli , che all’ urto .cedono, co¬ 
me fono un muro fcrepolato,ile mani, e 
i libri legati anche in carta pecora,, non 
già uno di quelli duri, come un fedo mu¬ 
ro, un mattone, e una pietra \ perchè fe 
fòlle fiato di quefta feconda Torta , certa¬ 
mente avrebbe veduto la palla lanciata ri¬ 
fletterli dalla refa immobile, come ho ve¬ 
duta io, e molti altri prefenti alle fperien- 
. Il non rifletterli nel primo cafo non 
contradice alla comune fentenza , ed alla è£- 
pofia teoria, perchè cedendo la palla per¬ 
cola col piano j a cui è appoggiata, con¬ 
vien dire che la urtante 'non comunichi al¬ 
la urtata tutto il Tuo moto nel tempo del¬ 
la compresone, e che trattandoli di corpi 
non perfettamente- elafiici, come fono le 
palle d’avorio, la forza elafiica in ambe¬ 
due le palle, dalla compresone eccitata, 
non Ila ordinariamente maggiore « della ri-' 
mafia nell’ urtante , e perciò come abbiamo 
di l’opra fpiegato [ n. 9. ] non fia .capace 
di.eftinguere tytta la Tua primiera yelpcitjà. 
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c d’ imprimerne un qualche grado in parte 
contraria _Diflì ordinariamente , perche qual¬ 
che rara volta fuccede, che un poco ri¬ 
fletta * Il rifletterli poi lèmpre nel fecondo 
cafo, chiaro dimoflra, anche per 1" elpe- 
TÌenza delle palle d’ avorio , che 1 ’ efpofta 
teoria è intieramente conforme alia verità , 
ed evidentemente conferma la comune da 
me foftenuta fentenza intorno alle leggi del 
moto nel conflitto de’ corpi elaftici. 

ao. Se in qualche cafo fuccede , che la 
palla fui bigliardo lanciata contro quella 
che Ila appoggiata alle fponde .non rifletta 
almeno fenfibiìmente , convien confiderare, 
che da ima parte ciò accade quando la 
flefsa è lanciata con poca celerità , e perciò 
quando il moto di rotazione è aliai grande, 
e maggiore del moto di progreflìone, e che 
dall’ altra la palla ripercolTa è rifpinta colla 
feconda forza , di nuovo per 1’ afprezza del 
panno viene determinata a ruzzolare, ma io 
parte contraria alla rotazione acquiftata nel 

portarf» Cantra la immobile . Perciocché e£- 
fendo quelli due moti fra eli loro contrarj, 
facilmente s’ intende , come lì diflruggano 
in que’ cali, in cui il moto della prima 
rotazione è maggiore del moto della fe¬ 
conda . - 

21. Nella furriferita teoria .abbiamo fup- 
pollo, che fieno elaftiche ambedue le palle, 
la prima delle, quali va ad urtare nella fe- 
Voly X. 7 77, d 
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concia che fi a ferma . Ma può dar fi , che un 
folo de* corpi, 1’ uno de’ quali vada contra 
}’ altro , fia elaftico , come avviene , qua¬ 
lora una vefcica gonfia dall* alto cafchi fui 
pavimento di mattoni , un pallone da giuo¬ 
co fui pian terreno , perchè in quefti cafi la 
vefcica e il pallone fi comprimono bensì, 
e indi fpiegano la forza loro elaftica , ma 
non già il pavimento, o per non eftere 
capace, o perchè un corpo molle, qual è la 
vefcica , non può comprimere un duro, alme- 
bo con quella forza, che riceve dalla cadu¬ 
ta di otto o dieci piedi. Nientedimeno la 
teoria anche in quelli cafi ha tutta la fua 
forza. Imperciocché nel cafo delle pali» 
eguali, da cui tutti gli altri dipendono [ n. 

] fupponiamo primieramente, che la ur¬ 
tarne B fia elaftica , e perciò compreSbile, 
e la urtata A fia dura , e incapace di com¬ 
presone almeno fenfibile; in quefto cafo la 
forza di ripulfione, di’ è in B , incomincierà 
ad eccitare qualche grado di velocità in A y 
e ciò fino a tanto , che la prodotta in a 
fia eguale alla refidua di B : perciocché in 
tanto la forza di ripulfione, eh’ è in A, pro¬ 
durrà qualche grado di velocità nelle parti 
toccate di B, e coftringeralle a comprimer- 
fi , cioè ad accoftarfi al centro di B ; indi 
ri Aliteranno le due forze elaftiche eguali 
fta di loro , ed ; alla compresone, o fia 
alla forza nella medefima efercitata , 1 una 


Corpi daflici. y$ 

bielle quali fpingerà la palla B fecondo la 
direzione della prima velocità , e 1* altra in 
parte contraria : la prima non potrà impe¬ 
cine la feconda , perchè la prima è fofte- 
nuta dall’ A , che al principio dell' urto era 
in quiete , e per mezzo delie parti toccate 
determina la llella palla A a moverli fecon¬ 
do la direzione del moto primiero . Perciò 
la feconda retta libera, e diftrugge la me¬ 
tà della primiera velocità intanto che nell* 
A da forza ripulfiva eguale fi produce la 
(Iella metà. E ciò accade nel tempo della 
compreflione delle parti di B ; in quello poi 
della rettituzione la forza elaftica delle parti 
toccate di B produce P altra metà della ve¬ 
locità in A , fecondo la direzione del moto, 
e la elaftica delta oppotte diftrugge 1’ altra 
metà, eh’ era rimafta in B al fine della com¬ 
presone . Se poi è elaftica e compreflibile 
la loia palla percofla A , in tal calò men¬ 
tre la fola A vien compresa dalla forza ri¬ 
puliva di B , la forza elaftica delle parti 
toccare In a cliimjgge Ufià mefJ della ve¬ 
locità di B , e la elaftica delle parti oppo- 
fte produce la metà della della in a fecon¬ 
do la direzione della primiera ; nel tempo 
poi della reftituzione la elaftica in A delle 
parti toccate diftrugge P altra meta in P , 
c la elaftica delle parti oppofte produce P 
altra metà in A . Dunque nel cafo, che 
una fola palla fia elaftica, F altra dura. 
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T effetto, che indi ne fegue, è lo ftefio, 
che nel cafo, in cui ambedue le palle fo¬ 
no di virtù elaftica fornite, fe non che le 
caufe profiline ed immediate della totale 
diftruzione della primiera velocità nella ur¬ 
tante B , e della produzione di una eguale 
in A , fono alquanto diverfe. 


Rifieffioni del P . Girolamo Barba¬ 

rico C. R. S. P. Profeffore di Filofofia 
ordinaria ndl ’ Univcrjìtà di Padova , in¬ 
torno alla natura delC aria * *. 


T / aria fecondo le congetture del P. Bar¬ 
barico da lui pubblicate nel 1773. ne’ fuoi 
elementi di Fifica, altro non è fe non fe 


* Le preferiti riflefponi del P. Barbarigo 
comunicateci dalla pcrfona ftejfa , che ne di- 
riffe la lettera inferita nel voi. 7 del corren¬ 
te anno pag. £4, affomiglianfì in qualche 
parte alle J'coperte del sig. Prieftley intorno 
alla natura dell ’ aria , le quali perciò non 
mancheremo di riportare in altro volume . 
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una terra elementare fottiliflìma mi Ha coll’ 
etere univerfale , o lia con quel fuoco che 
è da per tutto pel fiftema della natura diffu- 
fo . Eflendo quelle particelle terree , delle 
quali l’aria è compolla , piccoliffime , non 
è da maravigliarli, fe qual li lia menoma 
quantità di etere lia fufficiente a trattenerle 
divife, e confervare perciò all’ aria quel gra¬ 
do di fluidità, che in efla collantemente 
vediamo . Che fe avvenir potefle giammai, 
che forte l’aria fpogliata dell’ etere tutto, 
o gliene rellafle foltanto, quanto non fofle 
più fufficiente a confervarla fluida, allora 
ella, a fimilitudine degli altri fluidi tutti a 
noi noti, diverrebbe un corpo duro duril- 
limo a proporzione della maggiore o mino¬ 
re quantità di fuoco non fufficiente a tener¬ 
la fluida che in lei reflafle . Quella conget¬ 
tura fpiega beniffimo 1’ elaflicità dell* aria , 
che nafee dalla forza efpanfiva naturale al 
fuoco , forza che molto bene s’intende fe 
vogliamo riconofcere coll’ Autore , che il 
fuoco tenda al centro dell’ univerfo , e per¬ 
ciò da quello della terra diverfo; e la con¬ 
gettura flefla fpiega bene altresì, perchè P 
aria peli’ azione del fuoco lì rarefacela , e 
da quella del freddo, cioè dalla mancanza 
del fuoco venga condenfata . 

Poiché l’aria è un comporto di particel¬ 
le fottiliflime di terra , e di fuoco , e poi¬ 
ché altresì i corpi tutti fono di parti terree 
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comporti, fé avvenga , che fcioglietidofi cori* 
azione del fuoco , folo autore di tutte xe 
difloluzioni, che m natura fi fanno *, qual- 
che corpo , le parti di quello cosi fi fmi- 
nuzzino, onde non eccedere o pochiflimo 
in grandezza le particelle dell’aria, qual ma¬ 
raviglia farà, che quel corpo così fciolto in 
aria fi cangi ? E fe anche non fe ne faccia 
una diflòluzione cosi minuta y può avvenir 
facilmente, che fe ne faccia un’analoga, e 
che perciò nafca da erto im fluido , il qua¬ 
le abbia con 1’ aria una maflima analogia » 

Porta quella teoria della natura dell* 
aria > ecco alcuni principi , atti a rendere 
ragione di alcune delle fue principali pro¬ 
prietà . 

i. Per la coniervazione della vita degli 
animali, delle piante , della fiamma , fi ri¬ 
cerca qualche grado di elafticità , e denfità 
di aria ; e tra gl’ infiniti gradi , che quelle 
due proprietà dell* aria poflono avere, vi 
farà certamente quel grado, che farà l’ot¬ 
timo per confervare lanirtimi gli animali, le 
piante roburtiflime, vivaciflìma la fiamma. 
Quello ottimo grado però non farà lo flef- 
fo pegli animali, per le piante , e per la 
fiamma, anzi varierà quello ancora per le 


» V. intorno a ciò la difcr/a?Jonc del 
signor Eller nel Voi. 2. per V anno 1770. 
di qucjla fcelta pag. 49. 
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fpecie diverfe di quelle tre cofe , e tori« 
altresì' farà diverto per lo fletto animale, e 
per la pianta fletta , in tempi diverti, e eli- 
verfi flati della loro vita, Quello principio 
fl potrebbe dimoftrare , non folo , come di¬ 
cono , a priori col metodo degli eflremi, 
eh* è tanto utile nella fetenza naturale a cnt 
bene lo intende, ma ci viene ancor pollo 
tutto di lotto agli occhi dall’ offervazione 
degli effetti diverfi , che nafeono dalle mu¬ 
tazioni dell’ aria nello fletto paefe , e dallo 
flato vario degli animali , e delle piante nei 
vari paefi di quefta terra. 

i. Effendo le cofe naturali tutte tracerti 
determinati limiti contenute, lo che fece 
dire al dottiflimo Conte Jacopo Rìccati , che 
il fiftema della natura è un fiflema tempe¬ 
rato ; vi farà un’ aria rarefatta cosi, e per¬ 
ciò cosi priva di elafticità ; ed all oppofto 
ve ne farà un’ altra condenlata- cotanto, e 
tanto elaftica, che in effa non potrà più 
vivere animale alcuno , nè pianta, nè fiam¬ 
ma . Quelli limiti non faranno gli ftefli ; nè 
per quelle tre fpecie di vite-, ^ nemmeno 
per le vite tutte degli animali,o delle pian¬ 
te , o delle fiamme . La fola fperienza , ed 
offervazione potrebbe condurci a determinar 
quelli limiti per ogni fpecie di quelle tre 
vite diverfe , ma quelle efperienze » ecl otter- 
vazioni ficcome farebbero quali infinite in 
numero , cosi non è da lperarli, che venga-» 
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no giammai fatte abballanza , onde fciogfie- 
re anche in piccola parte quello problema. 

3 Nafcendo 1* elafficità dell’ aria dalla mi¬ 
sura dell’ etere, o fuoco colle particelle dell* 
elemento terreo, che la compongono, fe 
accada giammai, come accade pur troppo, 
che fv fpargano peli’ aria particelle di altri 
corpi avide, diro così', dell’etere ftelTo , e 
perciò fe ne imbevano, o fe anche non fe 
lo prendano per fe ftefle, accrefcano , co¬ 
me deve nafcere neceflariamente , quell’ am¬ 
malo di particelle , in cui P etere agir de¬ 
ve , per tenere le parti delP atmosfera tra 
di loro ferrate, e divife, e molto più fe 
amendue quelle cofe fi unifcano, ne do¬ 
vrà feguire in tutti e tre quelli cali una 
diminuzione dell’ elafHcità dell’aria; purché 
a proporzione di quelle tre caufe diminu- 
trici dell’azione del fuoco, non fi accre- 
fca nel fluido , che ci circonda , di quello 
la quantità . 

4 La fiamma , o piuttollo la materia, di 
cui quella fi nutre, i corpi degli animali, 
c delle piante, che trafpirano , fpargono 
tutto intorno peli’ aria particelle, le quali 
eflendo in gran parte oleoiè , e s’: inzuppa¬ 
no facilmente del fuoco, ed accrefcono al¬ 
tresì-, fe Paria--fia in-qualche luogo rinchiu- 
fa, Pammaliò deile particelle , e perciò de¬ 
vono , pel principio 3 , diminuire P elalli- 
eità delP aria necéflàriamente ; e-di fattoi* 
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efperienza , e 1’ offervazione c’ infegnano , 
che la diminuifcono. 

5 Siccome in quantità di aria più Henfa 
dev’ effervi a proporzione quantità maggio¬ 
re di etere , e minore nell’ aria più rarefat¬ 
ta ; così per le caule or ora addotte , deve 
diminuirli più facilmente 1* elafticità nell* aria 
rara , di quello eh’ ella debba diminuirli nell’ 
aria denfa, porta 1’ azione uguale di quelle 
caule medelime ; e ciò molto più avverrà, 
perchè per tener 1’ aria rarefatta , cioè le 
particelle di erta più tra loro dirtanti, lì ri¬ 
cerca più forza di fuoco , e perciò maggior 
quantità . 

6 Dai principi finora addotti, e molto 
più dal modo cortante di operare della na¬ 
tura nel produrre tutti quanti fonò i Tuoi 
effetti , è certo, che devono effervi i limi¬ 
ti si della condenfazione, e rarefazione, 
come ancora dell* accrefcimento, e della 
diminuzione dell’ elafiicità dell* aria ; perciò 
ne fegue da quella legge di continuità, eh’ 
è tanto utile, purché ben fi maneggi, nel¬ 
la ricerca delle verità e Filiche, e Matema¬ 
tiche , che fe nell’ aria giunta ad uno dì 
quelli limiti avvenga qualche mutazione dì 
flato, dovrà nafeere allora in erta il primo 
termine della ferie degli flati opporti ; cosi 
per efempio, fe in un’ aria, refa tanto ela- 
ftica quanto può renderli, nafea una muta¬ 
zione , farà d’ uopo eh* ella cominci a per- 
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dere qualche grado di quella fua maflima 
elafiicità ; eli’ è il primo palio per giugner 
a perderla interamente . 

7 Deli’ effrazione in un vafo rinchiufo» 
delle fiamme, e della morte degli animali T 
e delle piante , avrà una gran parte di colpa 
r aria diminuita di troppo si della fila ela- 
ilicità , che della fua finezza ' r ma non ne 
faranno innocenti que r vapori, coi quali T 
aria fi frammifehia , e forma un tutto . Sap¬ 
piamo che vi fono in natura delle foffanze 
venefiche, e diftruttrrci - 

8 Avverrà però, che le efalazioni, e i va¬ 
pori (felli nemici della fiamma , o non lo 
frano in grado eguale degli animali , e delle 
piante , o non Io frano per nulla, o final¬ 
mente che frano ad amendue quelli efleri , 
eppure ad una fpecie di elfi, amici, e be¬ 
nevoli ; e cosi avverrà alcune fiate al! op- 
poffo. Non ci maraviglieremo più adunque 
di mirar vegete le pianticelle là, dove gli 
animali perifeono \ arder vivace la fiamma 
dove illanguidìfcono le piante ; e gli anima¬ 
li vivere allegri, dove le piante fi fecca- 
no, e la fiamma fi ammorza . 

p aria ficcome è un fluido , cosi ci dà 
adito di ragionare intorno ad effa r da quan¬ 
to negli altri fluidi vediamo. Quelli certa¬ 
mente faturati che frano delle particelle d* 
qualche corpo in efli fciolto, ricufano olii- 
ratamente di prenderne in maggior nume- 
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ro, e fe lì coftrmgimo con violenza a pren¬ 
derle , tante ne precipitano al fondo del 
vafo , in cui fon contenuti, quante vengo¬ 
no sforzati a prenderne di più della loro 
faturità , prenderanno bensì, foftenendo quel¬ 
le che hanno di già , particelle di un altro 
corpo di natura diverfa da quello, di cui 
fi trovano faturati . L*aria adunque anch ei- 
fa faturata che lìa di fuoco , o di vapori, 
o di efalazioni di una data fpecie di mate¬ 
ria , di quella non ne vorrà più : lì conten¬ 
terà bensì di unirli ad altre efalazioni e va¬ 
pori de* corpi da que* primi divertì. 

Quelli principi bene applicati fervir pof- 
fono a fpjegare in molta parte quanto lì di¬ 
ce da* Chimici , e da* Filìci-intorno alle va¬ 
rie fpecie d* aria . 



S t. . .... 

_DcJenfiane 'della maniera , con cui nn calcolo 
fu fciò Ito e cacciata fuori dalia v:j cica per 
niitfo ddC aria fifa ffyl sig. NATANAEl- 
LO hulùe del Collegio Ji. di Medicina 
di Londra &c~ 



\JX~iavanni Dqbey alloggiato nella cafa de’" 
Certofini, in età. d* anni 73 provava gra¬ 
vitimi fintomi per la. prelènza cT una pietra, 
/ornaanaglifi nella vellica * Sentia fovente vi- 
viffimi dolori alle reni , e un pelo llraordi- 
nario nelle parti vicine all’ offe pube . Ssor- 
geanfi al tatto delle: prqtnberanze verfo f 
eflremità dei ccfin , e all’intorno della ve¬ 
llica . Quello infelice vecchio orinava lem- 
pre con grande (lento,, per intervalli le ta¬ 
lora involontariamente. Avea refi qualche 
volta de* calcoli di fornia rotonda , e fen- 
tiali Tempre una certa flitichezza * Si acuti 
erano i fuor dolori nel momento dell* ac¬ 
ceco , che altamente brillava , e n’ era fuor 
di fe lidio. Di rado lo tormentava la fete, 
abbenchè le lue llricla , e i fùoi gemiti gli 
avellerò inaridita talmente la lingua e 1 pa¬ 
lato y che iellati n* erano come infieme in¬ 
collati . 

Appena un qualche palTaggero vantaggio' 
aveva egli ricevuto dai rimedj fin allora le- 
to adoperati ; ond’ egli bramava che fe gli 
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facete 1 * Operazione,, in cui riporta avea la 
Tua eftrema fperanza . Allora ripe il fa nel» agli 
effetti elle ci preferitane le affinità chimiche 
mi rifovvenni cieli* attività che ha. I* aria fi{- 
fa di feiogliere le pietre * , e volli tentare 
.quali nel corpo umano foffer per effere gli 
effetti d* una bevanda impregnata cl* aria rif¬ 
fa . Feci in confeguenza di q aerto mio pen- 
here prendere all’ ammalato quattro volte al 
giorno 15. grani di ffde alcali fiffo di tar¬ 
taro fcioltd in j. once (l’acqua ordinaria , 
e loro fortituivà quindi la medefima miiiira 
d acqua, in cui eranfi dilute 20. gocce di 
«pinto di yitriolo debole. Lafciando paffa- 
re qualche intervallo fra quelle due pozio¬ 
ni , clovea, in Tento mio , accrefcerfi la for¬ 
za dell urto loro nella regione inferiore , e 
lacilitarff eziandio il loro paffaggio nel cor¬ 
po dell ammalato . Dopo pochi giorni fui 
ben piacevolmente forprefo veggendo nell’ 
orina dell’ ammalato molti frammenti di cal¬ 
coli e un corpo inucolb biancartro rimile ad 
un’ acqua fatufata dì creta. I fafeetti petro¬ 
li , che feorgeanri in quella materia, ne an¬ 
nunziavano abbaffanza 1’ origine , e faceanla 
ricojibfcere per un calcolo ridotto ad uno 
ffatq di rammollimento , e di divirione. Ta¬ 
le foftanza , dopò che la feci leccare trovof* 


* tffcn ojjervanioni relative alla JleJJ'a ma- 
teria Ji daranno nei volumi J gucnti . 
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fi teggeriffima in proporzione del fuo vo- 

I ’ammalato cacci ara ordinariamente fuori 
que’ calcoli verfo la punta del giorno, e 
provava allora un leggiero dolore, e come 
un non lo che di bruciore verfo il collo 
della vefcica, e nell’ uretra ; effetti che io 
attribuiva a’ corpi duri, e fcabn, che ivi 
zaffavano. Maggiore era ogni giorno la 
quantità delle pietre , e de’ corpi 
die 1’ ammalato rendeva , coficchè d p 
qualche tempo parve, che .1 calcolo fi foffe 
Meramente fciolto, e «fato fuor, col e en¬ 
ne . In capo a un tnefe avea fenduti piu 
di 180. frammenti petrofi di vane grandez¬ 
ze fenza contar quelli, che rendutt avea nel 
foddisfare al b,fogno d’ orinare . Mentre que¬ 
lle pietre erano ancor umide aveano un co¬ 
ro,. rollicelo, e divedano bianche coll efi- 

carfi Alcune erano fornii come unafimlh- 
ma lamina, altre aveano maggior denfità: 
tutte però aveano un lato conveflo e hfeto, 
■r altro concavo e fcabro ; dal che chiara¬ 
mente dove» inferiti., che erano parti d 

Un L’ 8 uf<f a dr’"finnmentovati rimedj prolonga- 
to per tre fettimane facilitò 1’ ufcita intera 
de’ calcoli, e guari radicalmente 1 am,«ala¬ 
to . Vi fi ageiugneano de catartici dolc 
lorchè v’era’ffnichezza.abbenchè i fi." * 
tartaro, c di vitriolo provochino aliai 
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muaemente le orine, e *1 fecefTo. II regi¬ 
me nutritivo nulla ebbe di particolare. Le 
indicate bibite ne formavano la maggior par¬ 
te alla mattina , alla fera , al mezzodì . La 
fu a bevanda era acqua di ginepro mefcola- 
ta con acqua comune, dopo di cui bevea 
un bicchiere di vino bianco . Di rado egli 
avea fete . 


Deferitone di un maravigliofo firato pari¬ 
ficato formato dalle acque di Matlock nel 
Dirbyshire del Sig . MATTEO DOBSOS • 


Tranfaz» Filofof. 



Ergendomi nella ftate pallata j" 177 j ] trat¬ 
tenuto alcun poco a Matlock, ho tatto 
quivi alcune oflervazioni fulia qualità lapi¬ 
difica di quelle acque, ed efaminato uno 
{Irato fingolariflìmo da lor formato. 

Quefto ha circa 500. yards di lun¬ 
ghezza, in vari luoghi prefso a 100 di lar¬ 
ghezza , dove è giù grofl'o 3 o 4 di 


* Mifura inglefe, che corrifponde a iSoo. 
piedi . 
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profondità . Ecco il modo , con cui fu fatto. 

Le acque di Matlock non erano prima 
di alcun ufo nè per bagnarvi!!, nè per be¬ 
re . Ufci vano predo alle radici d* ima mon¬ 
tagna che s’ alza all’ oved , immediatamen¬ 
te dietro le calè prefenti , e fcorrevano or 
qua or là per un declive di predo a 900. 
yards nel fiume Dervent. Nel loro corfo 
effe formavano delle larghe madè petrifica- 
te * mide di gran quantità di mufco , di 
foglie, di noci , di pezzi di legno , ed anche 
interi tronchi . Per quello modo venivanede 
continuamente alzando nuovi odacolial lor 
medefimo corfo, ed eran perciò frequente¬ 
mente coftrette a cambiar letto, finché a 
grado a grado fi fono defe fopra una fu- 
perficie di almen 500 yards di lunghezza, 
e col ritornare frequentemente ai medefimi 
luoghi hanno formato uno drato di grof- 
fezza confiderabile. 

Efaminando un tale drato, ho trovato 
alcune parti durifiitne, ed altre sì molli da 
poterd tagliare agevolmente. Quede parti 
molli però efpode all" aria divennero dure 
come il flint, e percode fuonavano come 
un metallo. La ragione di tal differenza 


* Saran quefie probabilmente una fpecie 
di tartaro fintile a quello dd famofi bagni di 
S. Filippo in Tofcaria , 


Dobfon 

fembra edere, che ficcóme le acque fre¬ 
quentemente cambiavan letto, e ripetuta- 
mente poi ritornavano ai letti di prima , 
fe negli intervalli v* erano delle parti con- 
fìderabilmente elevate , le quali per confe- 
guenza doveflfero (lare più lungo tempo lenza 
eflfer coperte da una nuova incroftatura , col 
rimanerli più a lungo efpofle air aria veni¬ 
vano ad acquiflare Una maggiore durezza , 

Tutte le cale di que’ contorni fon fab¬ 
bricate di quella pietra, che gli abitatori 
trovano più durevole di ogni altra , e fic- 
come ha T eccellente proprietà di raffodarfi 
ognor più collo dare efpofla all* aria, ed 
è fparfa al medefìmo tempo di piccoli po¬ 
ri , ed interflizj , ne’ quali un buon cemen¬ 
to fi infinua perfettamente , ne forman eflt 
de’ muri egualmente fermi come fe foflero 
d’ un folo mallo continuo. 

Quello firato offre delle petrificazioni 
curiofe, e leggiadramente variate. 11 raufco 
fbprattutto prel'enta delle varietà granditli- 
me ; poiché ù evidente, eh’ egli ha conti¬ 
nuato a vegetare dopo che le radici, e le 
parti inferiori erano già penetrate dalle 
particelle lapidifìche, e cosi dilatandoli ad 
una collùderevole ellenfione , fi è in alcu¬ 
ni luoghi mefcolato e intrecciato con altre 
fo&anze. In alcune parti le lumache fono 
(late arredate nel lor cammino , e fono 
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divenute una concrezione lapidea . In altre 
la materia petrificante fi è divifa in vari 
fili, ed ha forrnato una fpecie di rete in- 
trakiatiflìma. Ed in altre vi fon "larghe 
mafie, che dentro fon vote , e fpaccan- 
dole fi trovano ornate di varie petrifica- 
zioni in alcuni luoghi fimili al corallo, ma 
di un colore bianchiccio, e generalmente 
di fuperficie fcabra, e granita. 

Sotto allo ftrato a un piede o un piede 
e mezzo fi trova buon terreno, e imme¬ 
diatamente (otto a quefio è una rocca cal¬ 
care . II terreno è della ftefia natura che 
quel de’ campi vicini. 

Lo firato petrificato non acquifia ora che 
un accrefcimento poco confiderabile , e in 
vari luoghi nefiuno affatto : poiché le due 
principali correnti fono ora firette ne loro 
canali , riparate dal fole per la maggior 
parte del loro corfo, che è pure affai ra¬ 
pido. Se fatte fi follerò le opportune of- 
lervazioni fu i progredì di quefio firato, un 
giudizio tollerabilmente efatto avrebbe po¬ 
tuto formarli circa al tempo, in cui quefi 
acque furon dapprima impregnate de’ loro 
ingredienti minerali. Da quelle due confi- 
derazioni pero, che Io firato non è molto 
grofso, e che il fiiolo, che gli è folto im¬ 
mediatamente, è ; una continuazione di quel¬ 
lo delia vicina montagna, può raccoglierli 
probabilmente, che molti fecoli non fiano 
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flati necefTarj per la Tua produzione ; e che 
confeguentemente quell’ acque minerali non 
fumo d’ antica data. E fe vogliamo appog¬ 
giarci ad una oflervazione, che io ho udito 
da un uomo del paelè, (incero oflervato- 
re , e intelligente , la tergente , onde quelle 
acque ricevono la loro impregnazione, in 
buona parte giudicare (i deve elaufta . Poi¬ 
ché egli m’ ha accurato d’ aver trovato 
per propria efperienza, che il mufco ed 
altre foftanze meflfe ove c^rron quell acque* 
e colle medelìme circoftanze di prima, ri¬ 
chieggono per petrificarfi più tempo del 
doppio, che non facefFero trent anni ad¬ 
dietro . . 

Perciò o il fuolo , da cui fono impre¬ 
gnate le acque di Matlock, è ora efaufto 
notabilmente, o le acque hanno deviato 
dal primiero corfo , e più non pallano lovra 
di lui. 


JM P RIHATU R . 
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rccis d’un projet pour augmenter & affurer !a ddfèn- 
fe des piace* mime en y employant beaucoup moins 
de monde , 5t rnpins d: défenfc qu’il n’en faut à pré¬ 
gni . Turm 1779- in *• che^ Jean Michel Briolo 

Lettre contenant l’hiftoire, 8c un elFai d’analyfe de» 
Emx de la BoitTe par M. Boiffet Fils de Chambeiy pour 
feruir de réponfe à la brochure de M. Chaftaignier de 
Lyon Turiti 1779- in *. che[ Jean Michel Brillo. 

Réflexions fur les préjugéj tnilitaires par le Mirqn : 9 
de Brezé adjutant generai de cavalerie au fervice du 
Roi de Sardaigne. Furia 1779. in a. ches les Freres 
Reycends . 

Pcnlées furia taftique, & la ftratégique ec Penfitri 
fulla Tattica , eia Urategica^ ojfta Peri principi della 
fcienyi militare del sig. March di Sylva Officiale dello 
flato maggiore nelle armate di S. M. il Re di Sarde¬ 
gna Torino dalla Stamperia Reale 1779. in 4 con 30. 
tavole in rame . 

lfitrufione pafiorale di M onfignor Antonio di Malvin 
di Monta^et Arcivefcovo di Lione ec. fopra le forgen- 
ti dell ’ incredulità , e i fondamenti della religione . 
Volgarizzamento del P. L. P. G. A, Vercelli , Tipogra¬ 
fia Patria 1779. in ig. 

La Lyrographie Sicilienne ec. La Litografia Siciliana 
offia Deferitone delle pietre della Sicilia ec. del sig. 
Con di borch Capo della prima compagnia della ca¬ 
valleria nobile di Lituania ec. e di molte Accademie. 
Roma 1778. io 4. 

Memorie de ’ Gran Maefiri dell* Ordine di S. Gioan - 
ni dì Gerufalemme . 

Il sig. B odo ni direttore della reale Stamperia di Par¬ 
ma propone l’edizione di quell’ opera del chiariflìmo 
P D Paolo Maria Paciaudi bibliotecario di S. A R. 1* 
infante Ouca di Parma, e Storiografo della Religione 
di Malta . La celebrila dell’ autore giuftairente merita¬ 
tagli dalle molte fue opere fa, che quella fi afpetti con 
anfietà Se ne faranno due edizioni una in 4, e l’ altra 
in fogiio con tutto il lulfo tipografico . Saranno > n 3* 
tomi, e collera ogni tomo uno zecchino per la piima , 
c ire zecchini per la feconda. 
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Cromatica Indojhtna ali * ufo de * Miffionarj dell' ira. 
pero del Mogol. Roma dalla ftampena de Propaganda. 
177S in 8 _ _ 

Lettera fui Monte Volture a S. E. il sig. D Gu- 
glieimo Hamilton vi in Plcnip. di S. M. Brit preffo 
alla Corte di Napoli ec dell* Ab Domenico Tata Na¬ 
poli i 77 <- nella ftamp Simoniana in ». 

Le Forche Caudine illujìrate . In Calcrta preffo Gi*- 
feppc Carapo 17*. in firguo imp 

Le vicende di Milano durante la guerra con Federi¬ 
go 1. Imperatore illufirate con pergornane di qui tempi 
e con rute ; aggiuntavi la topografia amica della (Uffa 
Città . Optra critico diplomatica per ftrvir di faggio d* 
altra maggiore , che da' Monaci Cifiercienfi fi fta dtfpo - 
nendo In Milano t 77 «- Nell’ imperiai monillcro di 
Sant* Ambrogio Maggiore per Antonio Agnelli in 4. di 
pag joo con molte fig in rame. 

Jofephi Zol« ec. Prolegomeni ai commentari delle 
Cofe Crifilane del Dot Giufeppe Zola Prof di Storia 
Eccl nella R Uni/ di Pavia. Pavia 1778 in 8. 

Obfervatione* Siderum ec. Ofi>.rva[ioni delle fieli« 
fatte a fifa nell ’ ojfervatorio dell' Univerfitk dall' an¬ 
no 74 fino al il. di quefio fecola ec. pubblicate dal iig. 
Giufeppe Slop di Cadenbetg P. P. d* Aftronomia ec. 
Fifa, predo Pinomi 1779- in foglio di pag. »a 4 . 

Hermenegildi Pini C R. S. P. De vtmrum metalli - 
carum ex coelione . Voi. I. quo in V. libro, tributo ex- 
plicantur , qua ad eam rem generatim faciunt . Milano 
preffo Marcili in 4 - <1* P a g *71- c° n tavole ia 


I3I p C vincentii radrnii o. P in Tifano Athenaco facra.- 

lum litteratum P P D " fln * li * ri f 4 * u * ori - 
tatit vindici « e* monumentis Grati, advcrju, nuperae 
exceptiones Firmine Abaufitii Gencvenfi, . Luca i 7 7P « 
8 . pteflTo Francefco Bonfignorc • 

Pauli Ccrrati Albenfis Pompeiani quz fupeiant opera 
Vercelli, r/ 7 ». «* l>atrio lypographeo in », 


FRANCIA. 


Journal de Macine ec. Giornale di marina , o biblio¬ 
teca ragionata della fcien { a del Navigatore . Del sig. 
Bl.nicau dell* Accad. di Marina, e Prof. *1 Matemati¬ 
ca a Bicft. Opera periodica , di cui fi diftribinfcono 4 
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■o 5 fogli ogni fci lettimane Si ricevono l e foferix.io¬ 
ni da’ principali librai di ciafcuo® Città della "trancia » 

« il prezzo « di io lire di Fi con franchigia di porto 
per tutto il regno . 

Apologie da Commerce cc- Apologia del Commercio . 
Saggio fìlofofico , e politico con note iftruttive feguito 
da varie rifìeflìoni lui commercio in generale, fu quel¬ 
lo della Francia in particolare , e fui mezzi d* accrefcerlo 
« di perfezionarlo . Opera d’ un Giovine negoziante . 
Parigi i?7*. in 2 prefl'o Ruault - 

Analyfc des fon&ions du fyftéme nerveux pour fervii 
d’introduftion à un exameia pratique des maux de nerfs 
yar M De la Roche Dofteur en Midecine de la faculté 
de Genève. Tom. z. in ». 1778. à Genève chti DnV il- 
lari fili & Nouffer. 

Collettion d’obfervations ec. Raccolta di offervaiionì 
fulle malattie , t le coftifusioni epidemiche Del sig. 

Lépcc de la Cloture. Opera pubblicata per ordine del 
Governo. Parigi prefl'o Didot. 1778 j. voi in 4. 

Eflais ec. Saggi botanici , chimici , e farmaceutici fo- 
pr 1 alcune piante indigene fofiituite con riufeita e de* 
vegetabili efotici , a* quali fi fono aggiunte diverfe ofi 
feryafioni medicinali fui medtfimi foggetti Opera , che 
ha riportato il dì j. Dicembre 177$. il primo premio 
doppio a] giudizio de’ signori dell* Accrd delle lcier.- 
zej, Belle^Lettere, «d Arti di Lione. Del sig. Cofte ec. 
a Nancy , prefl'o la Vedova Le Clcrc, e fi trova a Bu¬ 
glione alla Società Tipografica 1778. 

GRAN BRETTAGNA. 

A letter to Nathaniel BraflVy, Lettere al sig Natha - 
ititi Braffey Halead Scudiere, contenenti alcune afferra¬ 
ci ont filila prefazione del codice delle leggi dei Gentefi 
pubblicato recentemente . Del sig. Giorgio Goftard Mac¬ 
ero delle Arti. A Londra prefl'o Tivington 1778. 

A Tour througt thè ifiaud of Great Britain ec. cioè 
Viaggio nella Gran Brettagna divifo in giornate , 4 voi. 
in 12 edizione «. confiderabilmente accrcfciuta, e cor¬ 
retta a Londra prefl'o Rivington 177». 

The Prefent .frate of thè vveft Indes ec. cioè Stato 
preferite delle Indie occidentali , che contiene una tfatta 
deferitene delle poffefioni delle differenti potenze euro¬ 
pee in quella parte del mondo y con una compiuta catti 

delle fieffe Indie, A Londra, prefl’o Baldvvi» *77** 
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Per 1 * anno 1777» 

iS' « /« riproduzioni delle gambe , e coda 

delle Salamandre acquajuole . Premejfe al¬ 
cune riflejjìoni intorno alla riproduzione 
della tejla delle lumache . Memoria di 
Vincenzo ignazio P lateretti Dot. 
in Filofofia , e Medicina. pag. 3 . 

Rifultato delle fperienze del signor Bonn ET 
di molte Accademie fu la regenerazione 
della tejla della Lumaca terrefre 2$. 
Sperienze del sig . SENEBIER fìibliotec. del¬ 
la Rep. di Ginevra fui medefimo fog- 
getto . 4 °* 

Rificfìioni del Padre Don GIAMBATTISTA 
SCARELLA Ch. R. fulla teoria del sig. 
EBERHARD intorno al conf ino de corpi 
eia Ili ci . 4 1 ' 

Rifieffioni del P. D. GIROLAMO BARBARICO 
C.R. S. P- ProfeJJore ec. intorno alta natura 

dell aria . . . 7 ? 

Defedizione della maniera con cui un calcolo fu 

f ciò Ito e cacciato fuori dalla vefcica per mez¬ 
zo deir aria fifa del sig. NATANAELLO 
HVLME ec. , r 4 

Defedizione cT un maravigliofo firato petnficato 
formato dalle acque di Matlock net Derby stu¬ 
re del sig. MATTEO DOBSON *7 

Libri nuovi 93 • 
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